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ANTE SCRIPTUM 

Questo volume - che viene qualificatamente inserito nella collana 
"Atti" della nostra Fondazione - documenta i lavori di una "Tavola Ro­
tonda" svoltasi il 19 ottobre 1979 nella sede della Fondazione, in collabo­
razione con la Commissione Italiana del Programma MAB Man and Bio -
sphere) de/l'UNESCO, sul tema "L'Insoddisfazione ambientale negli inse­
diamenti umani": tema, questo, che negli ultimi anni è andato sempre più, 
e spesso drammaticamente, focalizzando l'attenzione di tutti coloro che, 
in un modo od in un altro, si trovano ad operare nel campo della civiltà ur­
bana. 

Non a caso, infatti, ha avuto luogo in Roma, nei giorni immediata­
mente precedenti l'invio alla stampa di questo volume, la Conferenza Mon­
diale dei sindaci delle maggiori metropoli sotto gli auspici dell'ONU allo 
scopo di analizzare gli innumerovoli problemi derivanti dall'indiscriminato 
e incontro/lato aumento della popolazione urbana e di determinare una 
strategia comune di intervento nei confronti di quei centri che stanno as­
surgendo al ruolo di "Black Spot" non soltanto dei sistemi nazionali ma 
anche di tutto il complesso rapporto uomo-ambiente instauratosi nel no­
stro pianeta. 

La collaborazione tra la Fondazione e la Commissione Italiana del 
Programma MAB si è rivelata di estrema importanza soprattutto per la av­
venuta accentuazione, sul piano internazionale, di quelle che erano finora 
delle problematiche di mero carattere nazionale con aperture nuove, sot­
to questo aspetto, particolarmente significative, sul piano sia programmati­
co sia operativo, tanto per le nazioni più sviluppate quanto per quelle del 
Terzo Mondo, in via di sviluppo. 

Alla "Tavola Rotonda" sono stati chiamati a partecipare, dato il ca­
rattere eminentemente interdisciplinare del tema, studiosi diversi, aventi 
una specifica preparazione, alcuni dei quali, mo/ to giovani ( a loro in parti­
colare va il riconoscente apprezzamento della Fondazione) cosicché si è 
in essa, dato vita, sotto la guida dell'illustre prof Valerio Giacomini, 
Presidente della Commissione Italiana del MAB, ad un dibattito dal quale, 
sulla base di relazioni solidamente strutturate, è derivato un indubbio con­
tributo non soltanto all'elaborazione scientifica della materia ma alla stes­
sa cultura umanistica. 



6 

Nel corso del dibattito stesso, infatti, sono stati trattati tutti gli 

aspetti più scottanti del tema specie in riferimento alla psicologia ambien­
tale, alla "qualità e progettazione"dell'ambiente, alla focalizzazione e di­
stribuzione della popolazione urbana per un più razionale soddisfacimen­
to delle sue esigenze socio-economiche oltreché, specificamente, alle non 
meno importanti attrezzature ospedaliere e residenze di edilizia economi­
ca e popolare. 

La Fondazione, nel ringraziare ancora una volta tutti i partecipanti 
alla "Tavola Rotonda", auspica una ulteriore e sempre più proficua col­
laborazione con il MAB-lta/ia per lo studio e la possibile definizione di 
quei problemi nei quali convergono le finalità della Fondazione stessa e 
della Commissione MAB. 

Sen. dott. GIOVANNI SPAGNOLI PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE 



V AL BRIO GIACOMINI 

PRESENTAZIONE 
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L'incontro fra la Fondazione Aldo Della Rocca, ente benemerito 
per una lunga attività di promozione di studi urbanistici, e il Gruppo di 
Lavoro M AB 11 del Programma Unesco "L'Uomo e la Biosfera" dedica­
to allo studio globale della città di Roma, intesa come sistema e�ologico, 
dà inizio ad una cooperazione che si prevede ricca di significati molto at­
tuali. 

Questo primo documento di un seminario tenuto insieme nell'otto­
bre I 979, non è una somma di relazioni più o meno accademiche, ma il 
risultato di una riunione di informazione e di lavoro su un tema di interes­
se nevralgico. Si tratta di un argomento che richiama sempre più l'atten­
zione degJj studiosi dei problemi degli insediamenti umani e che appartie­
ne alla sfera oltremodo complessa dei problemi che oggi si è soliti com­
pendiare nella cosidetta percezione dell'ambiente e dell'habitat; da cui la 
immediata esigenza di una prima integrazione delle competenze urbani­
stiche con competenze psicologiche ed econpmiche. 

Il Progetto M AB 11 dedicato all'ecosistema di Roma, essendo già for­
temente proteso verso un'indagine percezionale, che è molto raccomanda­
ta dall'Unesco, ha dato una cordiale partecipazione aj lavori indetti dalla 
Fondazione nell'intento di sottolineare l'importanza, anzi l'urgenza di 
approfondimenti in questo campo di ricerche. Si trattava di profittare an­
che di questa apertura per rivendicare interessi centrali, troppo a lungo di­
menticati o sottovalutati, c!Ìe sono diventati il motivo dominante del gran­
de Programma internazionale che non a caso ha preso il nome dall'abbina­
mento Uomo-Biosfera. Troppo a lungo i biologi e gli ecologi hanno dato 
prevalente attenzione al secondo termine di questo binomio contribuendo 
ad approfondire un solco separatore nei confronti di cultori di scienze 
umane, ed anche degli archltetti e degli urbanisti, che a loro volta ignora­
vano o trattavano solo superficialmente i fattori fisici e biologici dell'am­
biente umano. 

Oggi è certamente in atto un processo di riaccostamento vicendevole, 
ma è troppo limitato, troppo episodico, per soddisfare esigenze concrete 
di integrazione che si impongono ormru perentoriamente. Troppi studio­
si teorizzano sull'interdisciplinarità, sulle integrazioni culturali, sulla par­
tecipazione, ma troppo pochl sono i pianificatori, i progettisti, i costrut-
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tori, che applicano queste idee, che pass�no dalle parole ai fatti. Grava su 
tutti indistintamente una pesante tradmone che ha mcoraggrnto il _do'.'1'." 
nio incontrastato di una sola cultura, e che ha esaltato la creazione 111d1V1-
duale, che scaturisce da una mente inventiva con la nvend1caz1one, non 
sempre giustificata, dei diritti assoluti dell'opera d'arte. 

11 Progetto MAB 1 1, che sta già entrando in fase operativa e speri­
mentale per ciò che attiene un modo nuovo di lavorare insieme, di com­
pensare le lacune di conoscenze, di trattare l'informazione e di promuove­
re la partecipazione informata, cerca per queste innovazioni più ampio spa­
zio e fattiva collaborazione. Ciò che è rimasto troppo a livello delle specu­
lazioni teoriche deve scendere e diffondersi largamente con la sperimenta­
zione, l'informazione, la formazione. Se istituzioni, come la Fondazione 
Della Rocca, che hanno già dato dimostrazioni di generosità dell'intelli­
genza e di non angusta visione dei problemi, accettano di essere coinvol­
te si verifica già un promettente accrescimento di forze morali e di espe­
rienze costruttive. 

L'ottica fondamentale di tutti gli interventi per la creazione di inse­
diamenti umani o per la loro restaurazione consiste, a parer nostro, nel 
riconoscimento di una priorità delle esigenze fondamentali dell'uomo 
considerato nella sua integrità fisica, biologica e spirituale. Ma si pone 
il problema della conoscenza concreta di queste esigenze fondamentali, 
quindi si rende necessaria un'indagine sull'uomo reale che vive in una de­
terminata comunità - sia essa la città, il quartiere, il luogo di lavoro -
e nel determinato momento storico attuale. La prima fonte di informa­
zione è quindi l'uomo stesso, che dobbiamo attentamente ascoltare, non 
disdegnando i suoi giudizi, le sue interpretazioni, la sua visione del mondo, 
che può essere quanto si voglia soggettiva, ma che in ogni caso è vissuta 
e sofferta. In queste pagine si è rivolta l'attenzione soprattutto a quell'a­
spetto della percezione ambientale che si suole indicare come insoddisfa­
zione nei confronti dell'habitat umano. Si tratta di una complessa manife­
stazione di carattere squisitamente biologico, ma non nel senso di una fi­
siologia generale, quanto piuttosto nel senso biologico umano. Risulta al­
lora altrettanto difficile indagare su questa insoddisfazione come sulla co-
sidetta "qualità della vita". 

Ma la ricerca deve essere scientifica, quindi in primo luogo fondata 
su adeguate metodologie. Una prima condizione metodologica - senza 
la quale nessuna ricerca scientifica può progredire - è un processo di 
a_strazione. Non ci si può contentare di accumulare informazioni a livello 
dello stei:min�to numero di insoddisfazioni individuali; si impone, anche 
per scopi enunentemente pratici, riconoscere tensioni corrispondenti a 
una tipologia di ambienti e di condizioni sociali. Si tende quindi a realiz­
zare dei modelli fondati su parametri quantificabili. E' scontata la difficol-
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tà di esprimere in termini quantitativi fenomeni così complessi, così ric­
chi di variabili interne ed esterne, ma questo procedere corrisponde ad 
una delle finalità fondamentali di tutto il programma MAB, che sono an­
zitutto metodologiche. 

Si tratta forse di non pretendere di realizzare modelli troppo astrat­
ti, che debbano essere validi in un universo troppo esteso. Già la dimen­
sione di una metropoli come Roma propone aree estremamente diversi­
ficate soprattutto per ciò che riguarda i dinamismi. Ma le insoddisfazioni 
sono ovunque presenti e si tratta.di trovare il modo di esprimere e di pre­
vedere le incidenze che le possono accentuare, attenuare ed anche tramu­
tare. Non possiamo certo indugiare in vaghe considerazioni sulla inguaribi­
fe insoddisfazione degli uomini. 

Ma trattandosi soprattutto del tremendo e poliedrico problema della 
città l'approccio quantitativo, pur contribuendo a recare un ordine e una 
chiarificazione alle nostre idee, trova i suoi limiti nelle "contraddizioni" 
sconcertanti che da tempo immemorabile i filosofi, i pensatori hanno evi­
denziato nell'uomo. Fattori storici, accumuli ereditari, tradiziorti, aspira­
zioni trascendenti, irrompono nell'indagine quantitativa a sconvolgere ele­
ganti schematizzazioni e ad avvertire della loro insufficienza. Eppure 
non possiamo rinunciare allo sforzo in atto ormai in tutti gli ambienti 
scientifici del mondo. 

Come le scienze mediche devono spesso arrendersi di fronte a insupe­
rabili complessità patologiche, specialmente quando è fortemente coinvol­
ta la sfera mentale, così accade che i patologi delle malattie della città si 
trovino di fronte a difficoltà insuperabili. E tuttavia né i medici, né gli e­
cologi-psicologi possono cessare di intervenire e di operare scientificamen­
te ed empiricamente. 

Queste consideraziorti inducono a aver quella consapevolezza dei li­
miti che evita presunzioni, dogmatismi, rigidità nella materia così polimor­
fa, così sfuggente, così dinamica della percezione ambientale. Soprattutto 
importa che gli uomirti di scienza che si riuniscono a realizzare sforzi ne­
cessari di sintesi e di coordinazione sistemica non dimentichino che resi­
ste una realtà insopprimibile, con un massimo di concretezza e di soggetti­
vità: il microcosmo individuale, verso il quale devono rivolgersi crescenti 
sollecitudini della società soprattutto promovendo inte�sificate e costrut­
tive relazioni umane. Si tratta infatti, soprattutto nelle metropoli, di re­
staurare una trama di solidarietà, di interrelazioni non solo entro la fred­
da logica dei sistemi, che potrebbe anche essere soverchiamente mitizza­
ta ma in un afflato di umanità. Quanto possano contribuire a questa di­
latata visione dei problemi della città la scuola, l'informazione, l'educa­
zione permanente, è universalmente riconosciuto. Ma  si tratta di passare 
dalle parole alle azioni, dai modelli astratti ai modelli operativi. 





VITTORIA GIRARDI 

INTRODUZIONE 



... 
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L'obiettivo principale di quanti si occupano di pianificazione e pro­
gettazione, dovrebbe essere quello di acquisire le conoscenze necessarie 
per risolvere i problemi delle relazioni fra uomo e ambiente. 

Siamo oramai certi che una delle cause principali dell'alienazione so­
ciale è lo squilibrio dell'habitat. Finché non riusciremo a dare risposte a­
deguate ai concreti bisogni dell'umanità, le varie strategie internazionali 
programmate per migliorare la qualità della vita in tutti i suoi aspetti re­
steranno soltanto ambiziose intenzioni. 

Migliorare la qualità della vita, non significa soltanto tentare di risol­
vere i problemi dell'urbanistica e dell'architettura, della degradazione delle 
aree urbane e rurali, dell'abbandono della campagna, dell'incremento de­
mografico, dei popoli affamati e dell'inquinamento. Per migliorare la qua­
lità della vita non ci si deve limitare ad educare l'uomo alla conoscenza 
dell'ambiente e dell'equilibrio ecologico, ma imparare a capire quali sia­
no le sue necessità profonde e non quelle artificiosamente acquisite nello 
squilibra.to e disumano ambiente in cui viviamo. 

Architetti ed urbanisti sembrano sollecitati più da principi riguardan­
ti la professione, da orientamenti innovatori del design, da considerazioni 
socio-economiche piuttosto che dalla volontà di capire i sentimenti, le ne­
cessità, le aspirazioni, i valori e gli atteggiamenti diversi, quando non con­
trastanti, di coloro cui sono destinati i loro lavori. 

li progettista non sembra mai coinvolto, come se la spinta al fare non 
gli venisse da dentro ma dall'esterno. 

Si ha l'impressione che egli sia condizionato da una cultura che an­
cora non riesce a trasformare in conoscenza e c'è da aspettarsi che conti­
nuerà ad usare gli stessi standards del passato che attraverso anni di pro­
fessionalità si sono accumulati e fossilizzati nella sua mente. Incapace di 
percepire il mutamento, si adagia sul concetto che ciò che è familiare è 
più desiderabile di ciò che è sconosciuto. In qualcuno avviene il processo 
opposto; tentando di sbloccare l'inerzia della sua mente, si avventura nel-
l'utopia con il risultato di aumentare l'angoscia dei suoi fruitori. 

L'inattitudine a vivere la realtà, il "qui-ora", gli fa commettere erro­
ri la cui portata si ripercuote sul sistema di vita di tutta una generazione. 
La progettazione a tavolino, il compiacimento per il "pezzo unico", la 
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passività e l'indifferenza all'assetto ambientale continuano a dominare. 
La cultura architettonica attuale, anche se rappresentata da persone 

professionalmente preparate, ha questi limiti Probabilmente ciò è dovuto 
al fatto che sia la tradizione accademica quanto quella del nnnovato moVl­
mento moderno, hanno la stessa impostazione illuministica che antepone 
una concezione intellettualistica e di schemi preordinati ed astrati! ad un 
esame più circostanziato delle reazioni umane attraverso metodi sperimen­
tali. 

Alcuni gruppi di pianificazione, per garantirsi rispettabilità e sicurez­
za, richiedono la consulenza di uno psicologo al quale già a priori negano 
capacità e fiducia. 

Il progettista si limita a sfogliare qualche cartella di risposte campio­
ne che subito accantona e il lavoro continua senza che il problema di rie­
saminare la giustezza delle sue scelte lo sfiori. 

Da queste considerazioni si può dedurre quanto sia necessario e ur­
gente il recupero della partecipazione della gente nei processi di pianifi­
cazione e progettazione. 

Sappiamo quanto sia difficile coinvolgere la comunità ad un livello 
dove le decisioni da prendere riguardino la scelta delle aree, i tracciati stra­
dali, le forme strutturali, la preordinazione degli spazi. I problemi da af­
frontare sono vasti e complicata è la coordinazione dei molteplici dati so­
ciali economici politici e tecnici. 

Inoltre la gente non sa quello che realmente vuole e le serve: siamo 
noi che dobbiamo imparare a capire le sue necessità al di là dei condiziona­
menti e degli inquinamenti psicologici che le hanno alterate. 

L'uomo vive la sua giornata in stretto rapporto con un contesto am­
bientale di proporzioni variabili che vanno dallo spazio immediato che cir­
conda la sua persona a tutto quello che egli riesce a percepire con i suoi 
ie11si. Attraverso di essi le informazioni ricevute dall'ambiente vengono 
trasmesse al sistema nervoso che, dopo averle analizzate ed elaborate, de­
cide i nuovi orientan1enti da prendere e le eventuali manipolazioni da 
compiere. 

L'insieme di ricezione ed elaborazione dei dati è conosciuto come 
percezione 

li percepire non solo è fùtrato dai sensi ma dalle nostre condizioni 
ereditarie, la nostra educazione le nostre abitudini necessità desideri e tanti altri consci e inconsci condizionamenti. 

' ' 

Di conseguenza ognuno di noi percepisce l'ambiente in maniera diver­sa e diverse_sono le reazioni che ne derivano e che a loro volta si trasforma­no 111 azioni per il controllo e la trasformazione dell'ambiente stesso. 
. Il processo è reversibile: se l'ambiente agisce sull'uomo e ne influenza il suo comportamento, l'uomo a sua volta, decide il mutamento ambienta-



1 7  

le in relazione a i  suoi bisogn i e scopi o meglio a quelle che egli crede siano 
le sue n ecessità. 

Il contatto emotivo diretto con l 'ambiente impedisce all'individuo u­
na lucida percezione dello stesso; egli non solo se ne  sen te circondato ma 
anche sommerso e la sua identificazione con esso lo rende incapace di ve­
derlo qual è. 

Il rapporto con l 'ambiente è lo stesso che noi abbiamo con le perso­
n e  e le cose; n on è mai obiettivo, cambia in relazione alla n ostra situazio­
n e  psicologica; è determin ato da associazion i con esperien ze passate, da 
orientamenti culturali o sentimentali . 

Come si vede, il problema della ricerca ambien tal e è complesso per­
ché complesse son o le implicazioni psicologiche e comportamentali che 
n e  derivano. Conoscer e  queste implicazioni è di fondamen tale importan­
za n ella progettazion e. 

Gli architetti e i pian ificatori devon o vin cere l'in clinazione a pen sa­
re gli edifici come monumen ti o semplici conten itori; devono recuperare 
n el loro modo di progettare un senso di misur a  umano e devono soprat­
tutto, con siderare la comun ità come cl iente e utente con diritto di parte­
cipazion e. 

Essi devono cominciare a capire i processi percettivi dei loro cl ien ti, 
ten en do sempre presente che ciò c he la gen te vuole, è ra ramente c iò che 
le serve. 

Il miglior modo per conoscerne le n ecessità è una attenta, con tin ua 
osservazione comportamen tale in situazion i differenti e n atura l i  dove si 
svolge la vita di tutti i giorn i, affiancata da una ricerca sulla soddisfazio­
n e  - in soddisfazion e con cernen te un in sediamento residenziale prescelto. 

Una ricerca di questo tipo dovrà svol gersi secon do fasi successive ed 
essere affidata ad un gruppo di esperti di psicologia dell'ambiente e ricer­
catori. 





VALERIO ROMANI 

CONTRIBUTI AD UNA TEORIA 

DELL'INSODDISFAZIONE AMBIENTALE 



... 
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L'insoddisfazione è una condizione biologica del tutto soggettiva. 
Con ciò si intende che, p er quanto i p aram etri che la definiscono siano 
concettualmente astraibili, in p ratica l'insiem e di essi non p uò avere signi­
ficato oggettivo, in quanto strettam ente legato ad un soggetto che ne per­
cep isce l'effetto globale. 

II termine " insoddisfazione" impl ica pertanto i l  concetto di singola 
unità biologica p ercepiente. 

E' p eraltro p ossibile trasferire tale concetto ad un soggetto colletti­
vo, o unità sociale, che m anife sti om ogeneità di caratteristiche e di rea­
zioni. Tale trasposizione è p erò app rossimata quanto lo è l'aderenza di o­
gni singolo costituente i l  gruppo alle caratteri stiche e alle reazioni del 
gruppo m edesimo. 

I n  p rimissim a  app rossim azione è p ossibile definire l'insoddisfazione 
com e  reazione al seguente fenomeno ( anch'esso soggettivo) : difformità 
fra l'imm agine che il soggetto ha del p rop rio am biente ( inteso non solo 
com e  realtà sep arata dal soggetto, m a  anche come l'insieme delle interre­
lazioni che il soggetto intrattiene con essa) e l 'imm agine di un am biente 
definito dalla condizione di appagamento delle necessità del soggetto 
stesso. 

Ipotizziam o  un soggetto in uno stato di soddisfazi one. I n  base alla 
defi nizione data p otrem o  dire che l'imm agine dell'am biente che egli per­
cep isce si identifica con l'imm agine dell'am biente che soddisfa le sue ne­
cessità. O sserviam o p erò che tale condizione non p erm ane nel temp o e 
tende rap idamente a decadere p er l'imm ediato avvicendarsi di altre ne­
cessità (prim a  larvate o considerate secondarie) che generano una nuova 
imm agine di am biente desiderabile e p ongono il soggetto ancora in una 
situazione di tensione fra condizione acquisita e condizione da raggiun­
gere. 

La condizione di soddisfazione ( statica) è dunque il lusoria o comun­
que di così effim era durata da p otersi considerare tale, mentre la condi­
zione d'insoddisfazione ( dinamica) ,  e quindi di tensione verso uno stato, 
è l' elem ento distintivo del soggetto vivente ed in p articolare del soggetto 
umano. 

Si p uò osservare come la sensazione di insoddi sfazione non sia p ro-
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porzionale alla variazione dello stato (da soddisfacente ad insoddisfacente) 
in valore assoluto, bensì alla variazione relativa, cioè al rapporto fra la va­
riazione dello stato e lo stato precedente. In altri termini la percezione del­
l'insoddisfazione è proporzionale a quanto lo stato desiderato è difforme 
dallo stato conseguito e non da altri stati ipotizzabili o ricordabili dal sog­
getto o comunque erigibili a paragone. 

Si verifica ancora una volta, la validità della legge di Fechner Weber, 
secondo cui, posto 6I = variazione della sensazione di insoddisfazione, 
6 S = variazione dello stato e S = stato precedente, avremo: 

_!:_!___ dove K diviene il coefficiente soggettivo di in-6 I = Ks S ' s 
soddisfazione relativo allo stato S. 

Si è detto che l'insoddisfazione non è relativa ad un ambiente o con­
dizione esterna, ma all'immagine che il soggetto ha di essa. E' questa una 
puntualizzazione importante, poiché esprime la soggettività della perce­
zione e spiega come le stesse condizioni ambientali vengano percepite in 
maniera diversa da diversi soggetti (singoli o collettivi). L'immagine che 
soggetto ha di una condizione è anzitutto funzione della condizione pre­
cedente e del divario fra essa e quella desiderabile, definita dall'insieme 
delle sue necessità, come espresso dalla legge di Fechner Weber; è inoltre 
funzione di numerosi altri fattori che è assai difficile individuare e quanti­
ficare con esattezza, almeno in questa sede (cultura, formazione, sociali­
tà, sensibilità, scala di valori, ecc.). 

E' possibile, comunque, schematizzare questo processo : 
Allo stimolo esterno il soggetto oppone un certo "codice" o "gri­

glia" ricettiva, che interpreta gli stimoli attraverso uno schema sensorio 
organizzato. 

Questa operazione, inconscia, proietta e ricostruisce un'immagine 
dell'ambiente stesso ed è a questa proiezione, o immagine razionalizzata 
della _realtà, che il soggetto reagisce, ponendo a paragone la stessa con 
quell'immagine che si è formata, allo stesso modo, a partire dallo stimolo 
provocato dalle necessità del soggetto medesimo (immagine dell'ambiente 
desiderabile). 
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Semb ra, quindi, che pe r modificare la condizio ne di insoddisfazione 
sia po ssibile agire sull'individuo, o nde modificare l' immagine de ll' ambien .. 
te , che è que lla a c ui e sso re agisce , prima e o lt re che sull' ambiente stesso . 

C iò può e sse re impo rt ante, se si con sidera che molto spe sso l'ambie n­
te è sc arsamente mo dificabile e risult a più age vo le inte rven ire sulle co mpo­
ne nt i so ggett ive che presiedono il proce sso di " inte rpret azione" e pro ie zio ­
ne de llo st imolo e sterno .  

St at i d'an imo e sensib ilit à c ulturali dive rse, co ndizioni d' approccio 
alla re alt à dive rse anche ne llo ste sso soggetto, dete rminano immagini della 
realt à complet amente diffe rent i e quindi diffe rent i reazio ni di confronto .  

Non so lt anto , po iché que ste co mpo nent i presie dono anche alla gene­
si delle necessit à, alla lo ro ge rarchia e ai lo ro gradi di impo rt anza so ggetti­
va. 

Age ndo pe rciò sull'individuo , e quindi sulle sue capac it à di t rasfo rma­
re l'ambiente in una con dizione soggett iva da paragon are alla co ndizio ne 
desiderabile, si inte rviene anche sulla definizione della ste ssa co ndizione 
de side rabile, e pe rt anto su que ll' immagi ne di raffronto che dete rmina il 
grado di diffo rmit à dall'ambiente este rno e il grado di insoddisfazione . 

I n  effett i, po iché lo st ato di insoddisfazio ne risult a e sse re lo st ato 
fondame ntale de l soggetto, l'obiettivo diviene que llo della minimizzazione 
del la difformit à t ra co ndizione con seguit a (ambie nte esterno) e condizio ­
ne deside rab ile ( necessità) . Agire sul so ggetto, piutto sto che sui valo ri di S 
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0 di 6 s, significa in pratica operare su quel coefficiente Ks 
che determina 

di quanto deve discostarsi t, S da S per poter determmare una certa sensa­

zione di insoddisfazione pari a 6 f . • . . . 
La condizione di insoddisfazione non è allora valutabile m te;111m1_ di 

"positività" o "negatività", poiché risulta essere quello sta!� quahfica;ivo 

del soggetto che ne esprime la dinamica evolutiva, pur considerando I esi-

stenza di una gradualità di sensazione. . . . 
Potremo allora dire che dovrà potersi individuare un lnmte fra msod: 

disfazione "positiva" e insoddisfazione "negativa", definibile dagli effetti 

che tale sensazione induce nell'operatività del soggetto. 
In altri termini l'insoddisfazione, al di sotto di una certa soglia, è 

creativa e stimolante e si configura come il motore delle azioni del sogget­
to, mentre al di sopra di tale soglia essa defmisce uno stato inibente l'ini­
ziativa, a partire da quella cerebrale, sino a quella più marcatamente pra­
tica. 

E' dunque lecito definire quel grado di insoddisfazione che si mantie­
ne al di sotto della soglia predetta, come la traduzione in termini reattivo­
ambientali dell'aspirazione al miglioramento delle condizioni di vita e al 
continuo superamento dinamico che esprime l 'evolversi biologico? 

O si tratta forse di una tautologia? 
Il rincorrere stati migliori, che soddisfino sempre nuove condizioni, 

è, in fin dei conti, il motore della civiltà. 
Se esiste una civiltà umana, forse è proprio perché l'uomo fonda sul 

meccanismo dell'insoddisfazione la dinamica di un comportamento in con­
tinua ricerca di stati relativamente ottimali, i quali, una volta raggiunti, 
perdono la caratteristica di condizioni soddisfacenti per costituire, invece, 
le nuove condizioni da superare. 

Consideriamo ora l'insoddisfazione nei confronti della "necessità di 
vivere in un ambiente naturale". E' questa una proposizione corrente che 
andrebbe verificata nei suoi significati più profondi, prima di essere assun­
ta come dato certo. 

Cionondimeno diamo per scontati questi due enunciati: 
- che esile una necessità dell'uomo a vivere a contatto con la natu­

ra; essa dovrebbe esprimere l'individualità e la singolarità dell'uomo e la 
sua _tendenza a vivere in quanto persona. II paesaggio naturale è l'ambien­
te d1 questa singolarità; 

- che esisk contestualmente una necessità dell'uomo a vivere in ag­
glomerai, umani; essa esprime la socialità dell'uomo e la sua tendenza a vi­
vere com� �leme_nto di una collettività organizzata. II paesaggio artificiale 
(urbano) e I ambiente deIJa condizione sociale dell'uomo . 

. E' stato P�ssibile coniugare queste due opposte (ma è vero?) tenden­
ze smo a, tempi della rivoluzione industriale e dell'inizio deIJ'urbanesimo; 
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sin quando, cioè , le configurazioni dell'ambiente urbano non erano tali 
da escludere il paesaggio e la dimensione natural e  e le ci ttà stesse erano 
costruite a misura d'uomo. Poi, non pi ù .  Dimensione, configurazione, pre­
gnanza del l'ambiente urbano sanciscono la dicotomia fra artifici ale e natu­
rale. Nasce il confl itto natura/ città ,  che è forse la traspos12 ione del duali­
smo i ndividualità/ socialj tà . 

Tal e  conflittual ità è forse fondamental e  ai fini della dinamica umana, 
come del resto ogni altra tensione fra opposte tendenze umane, e il fatto 
che l'equil ibrio dell a condi zione umana si a essenzialmente dinamico, nega 
che possa esistere una soluzione stabi le di tale conflitto, bensì un conti­
nuo avv icendarsi e compenetrarsi delle due tendenze, espresse come stati 
conseguiti e stati desiderabil i. Di volta in volta lo stato che soddisfa la fa l­
da i ndiv iduale innesca l'esigenza sociale, la quale, non appena soddisfatta, 
ripropone l 'istanza dell'ambiente naturale. 

I l  mantenjmento di questo equi librio  richiede altresì w1 congruente 
" dosaggio" delle due componenti ( naturale e artificiale) nella " composi­
zione" dell 'ambiente: 
all'aumento dell a sua artificialità dovrebbe corri spondere un aumento del 
"naturale" e viceversa, onde mantenere una determinata proporzione, an­
ch'essa soggettiva e variabile. 

L 'artifici ale sembr a  dunque essere il risultato dell'attivi tà pr imari a 
dell 'uomo, quel la intel lettiva, poiché è ev idente che egli può soltanto pro­
durre un ambi ente artificiale, mutando di conseguenza quello naturale. 

L 'uomo, a di fferenza di tutti gli altri , è l'unico essere v ivente capace 
di modificare e condizionare l'ambiente, invece di adattarsi ad esso. 

L e  sue facoltà di adattamento, peraltro scarse, sono soltanto tattiche, 
temporanee e contingenti cioè mentre la strategia fondamentale della spe­
cie, nei riguardi della natura, è quella di trasformare quest'ultima in un 
complesso artificiale controllato dall'uomo stesso. 

Ma se l'uomo tende a modificare quell'ambiente naturale di cui in­
vece ha bisogno per soddisfare precise esigenze, è ev idente che egli si tro­
verà in una situazione di i rreversibile confl itto, proprio per la limitata di­
sponibil ità di ambiente naturale. Come fa l'uomo, allora, ad avere fonda­
mentalmente bisogno di ciò che fondamentalmente tende a modificare? 

Si può rispondere dicendo che: 
- non è vero che l'uomo tende in assoluto ad alterare l'ambiente na­

turale, oppure 
- non è vero che esiste una necessità fondamental e  dell'uomo a vive­

re a contatto con l'ambiente naturale. 
Sembrerebbe più probabile la seconda ipotesi , in quanto tutti gli ele­

menti del la storia e del pensiero umano convergono nell'indicare come o­
biettivo del la civ iltà una completa trasformazione del pi aneta. 
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Ci vil tà è razional izz azione dell' amb iente, al fine di affrancare fuomo 
dalle necessità material i e dai c ondizionamenti ambiental! c he 1mb1s� ono 
Ja sua attività intellettiva. Ma, raggiunto un ambiente totalmente c1 vil1z za­
to e razional iz zato, e pertanto totalmente artific iale, verrebbero a� esa� ­
rirsi sia questo pr ocesso di trasformaz ione del mondo, c he questa d1 aJett1-
ca naturale/artific iale, ambedue fondamental i per la dinamic a  evol� tiva. 

Dobbiamo all ora riaffermare la necessità di conservare l 'ambiente na­
turale  c ome elemento insosti tuibile della civil tà umana. 

Del resto, una analisi del l a  necessità di amb iente naturale da parte 
dell'uomo conduce cer tamente a profondi sign ific ati antr opol ogici e all a  
consapevolezza della continuità storica dell 'uomo stesso i n  quanto el emen­
to dell a biosfera e in quanto soggetto di una par tic ol ari ssima fase dell 'evo­
luz ione b iologic a di essa. 

Ma se ciò è vero, qual è, all ora, il " senso" dell 'evol uzione del la  vita, 
se ogni al terazione dell 'ambiente da parte dell'uomo è impl icita nell a lo­
gica evol utiva della specie umana? 

O ,  in al tre parole, l a  c ivil tà del l ' uomo, intesa c ome processo natur a­
le  ed inevitabil e, c ome è identific abile c on l' evoluzione del la  vita? 

La complessi tà e l e  apparenti c ontraddiz ioni della c iviltà urbana e 
industriale sono il risul tato del sovrappor si e del c ontrapporsi dei t entativi 
di mol te classi social i e cul tural i ( intese in senso generale) per giunger e  
a li velli sempre maggior i di condizioni soddisfac enti e c ioè a progressivi 
affr ancamenti dalle necessità relative agl i stati prec edentemente c onsegui­
ti . 

· I n  questo pr ocesso ( storic o e quindi indeterminab ile) i soggetti per­
dono di vista l 'ob iettivo principal e, nel c orso della c onquista di risul tati 
e tappe intennedie e nella c ostruzione di si stemi sempre più c ompl essi, 
il cui c ontr oll o crea problemi risol vibili sol tanto c on l' approntamento di 
sisremi al trettanto c ompl essi. 

E' possi bile c he l a  soluzi one c onsita all ora  nella semplificazione del 
c ontrollo dei grandi si stemi, graz ie al c onseguimento di superiori l ivel l i  
tec nol ogic i, al fine di recuperare all e  attività i ntellettual i il maggior tem­
po possib ile. 

In al tri tennini, nell a c ivil tà attuale la maggior parte degl i indi vidui 
è dedita al controllo o all a  c ostruzione di si stemi o di parti di si stemi c he 
servono a li berare l 'uomo dal l avor o medesimo e a permettergl i maggiore 
disponibil ità per le attivi tà intellettive. Una tecnol ogia sempre più r affi­
na ta potr�b be dunque ridurre notevol mente qu este inc omb enze, permet­
tendo un i ncremento del tempo creativo ed intellettivo. 

_ Tutto ciò_ sta già lentamente avvenendo, e noi as sis ti amo al pr ogres­
sivo pr�pagars1 _delle tecnol ogie ch e permetteranno il c ontroll o semplifi­
cato dei s1 stenu c omplessi (informazi on e, t rasp or ti , indipendenz a dalle 
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local izzazion i, con trollo dei processi, programmazion e ecc . ) .  
C iò ,  però , implic herà che  il livello d i  in so ddisfazion e ambien tale scen ­

da no tevo lmente, po ic hé le attivit à int ellettuali sono po ssib ili so lo con tas­
si di inso ddisfazione assai infe rio ri a quel li che permet tono le att ività ma­
t eriali per la sopravvivenza. E al lo ra il ruo lo dell'ambien te naturale aumen ­
terà no tevo lmente di impo rtan za, per mitigare o b ilanciare la prevalen za 
del paesaggio e del ritmo di vita urb ano e artificiale in gen ere. 

A tal fine  le aree naturali do vranno avere requisiti di: 
- vastità e integrità per evitare la ripropo sizione di den sità uman e ti­

piche del l' urbano;  
- appetibilità per co st it uire un a facile alternativa al paesaggio art ifi­

c iale; 
- attrezzatura onde facil itarne la fruizione; 
- informazione affinché siano oggetto di conoscen za e di utilizza-

zione cul turalmente at tiva e po ssano promuo vere attività c reat ive, o ltre 
c he ricreative in sen so stret to del termine. 

E: forse sen sato esprimere un a certa misura dell'in soddisfazione att ra­
verso il potere di controllo che il soggetto po ssiede, sempre in relazione al­
le sue esigen ze, nei vari setto ri del le attività che lo riguardano,  dal l avo ro , 
al t empo libero , alle relazion i soc iali e int erper son ali, all'informazione, al­
l a  dispon ib il ità dei b en i. Per esempio , il con trol lo del tempo l ibero è lega­
to in no tevo le misura ai t empi di trasferimento e quindi al sistema dei t ra­
spo rti; iJ con tro llo sui b en i  può essere espresso con il potere d' acquisto 
del la moneta, con la dispon ib i lità dei b en i  stessi ecc . ;  iJ con trol lo sul lavo ­
ro può essere misurato con l 'autono mia po sseduta dal soggetto ne i  con­
fron ti del l' attività lavo rat iva; il controllo sulle rel azion i soc iali con la di­
sponib ilità di b en i, di t empo libero , la colloc azione soci ale ecc .  Sarebbe 
in teressan te redigere un a mat rice relazionale di questi vari argomen ti, fra 
di lo ro e con le diverse component i  esterne. 

M a  l a  misura dell 'in so ddisfazione, dal punto di vist a strettamente am­
b ien tale in sen so fisico, può esprimersi come il contro llo dello spazio ,  in ­
dividuale o soc ial e, in teso come potere di fruizion e libera. 

Lo spazio è sempre un a proiezione dell'in timo e quin di anch' esso un a 
rappresen tazione so ggettiva, sia quando si tratti di un 'istanza di dimen sio ­
n i  uman e nello spazio in dividuale, sia quando si trat ti di un a necessit à di 
dimen sion i coll ett ive nello spazio soc iale, sia infin e quan do si ric hieda la 
dimen sione meta-umana  del lo spazio naturale. 
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11 problema è così complesso che nell'accingermi a scrivere questo 
saggio mi sono domandato più volte se esso esiste realmente o è frutto 
delle frustrazioni degli architetti, degli urbanisti e, più in general e, di tut­
ti i pianificatori. M i  sono venute in mente le parol e  di J ane J acobs " tut­
te le risorse formali e tecniche dell 'urbanisti ca sono impotenti ad arresta­
re la decadenza ( e  il torpore che precede la decadenza) in zone urbane 
sempre più vaste. N é  è possibile attribuire ottimisticamente questa deca­
denza all'impossibilità di mettere in pratica i piani, giacché il fatto che 
essi vengano attuati o no non sembra avere molta importanza". ( I )  

I n  altre parole, m i  chiedo se esiste realmente una domanda d a  parte 
degli abitanti delle città mal soddisfatta da un'offerta di ambienti, ina­
datti alle esigenze, oppure la situazione è molto più confusa e né i proget­
tisti né i destinatari dei progetti sanno quali caratteristiche dovrebbe ave­
re un insediamento. Già nel 191 2 Adolf Loos scriveva "l 'architetto, come 
quasi ogni abitante della città, non ha civiltà. Gli manca la sicurezza del 
contadino, che possiede invece una sua civiltà. L'abitante della città è 
uno sradicato. 

Intendo per civil tà quell'equilibrio interiore ed esteriore dell'uomo 
garantito soltanto dal pensiero e dall 'azione razional i" (2) . 

La negazione della grande città come ambiente adatto ad una vita 
umana socialmente e fi sicamente positiva è un'idea molto più antica. Si 
può dire che coincide, a grandi linee, con l'inizio stesso della rivoluzione 
industriale. Gli scritti di tutti gli utopisti, che in vario modo rientrano nel 
socialismo pre- scientifico, hanno la caratteristica di proporre tipi di inse­
diamento completamente diversi ed opposti alla città, così come si stava 
configurando nella sua crescita spontanea. 

Questo atteggiamento, che si ritrova in Owen, Fourier, M ortis, Wells 
ed in molti altri (3) , colloca la critica alla città in un ambito mol to più va­
sto che coinvolge l'economia, la politica, l'educazione e la cultura nel sen­
so più ampio. Si tratta, infatti, di un atteggiamento radicale che propo­
neva all'umanità di cambiare il suo modo di vivere e non soltanto quello 
di abitare. 

Il fallimento di questa visione globale, che non ottenne alcun seguito 
concreto, portò a vedere i problemi, che continuavano ad aggravarsi, in 
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un'ottica dive rsa. La risposta a lla città industria le, così come ci è sta ta de ­
scritta da F. Engels ne l suo ce le bre saggio sull'Inghilterra (4), ve nne da lla 
U rbanistica prog re ssista di Howa rd, Le Corbusie r, Gropius e di tutti q ue l­
li che hanno considerato la città sempre di più un proble ma tecnico, te c­
nologico e - purtroppo - formale piuttosto che g lobale .  E' a nche con­
tro que sta concezione che si rivolge la critica di La os qua ndo più a va nti 
aggiunge va che l'architettura - e a maggi or rag ione l'urbanistica - è 
un se rvizio pubblico. 

Que sto tipo di analisi, anche se estremamente sem plificata , serve a 
puntualizza re come sia a ssa i poco probabile che la soluzione a i  problemi 
de lle popola zioni urbane possa venire da una a zione se ttoriale . L'Archi­
te ttura e l'Urbanistica, basate sul conce tto di standa rd - q uantità m ini­
ma valida pe r tutti - e di de stina zione di uso, non solo sono insufficienti 
ma spesso aggravano la situazi one pe rché isolano i l  problema dal loro con­
te sto rea le . Di qui la necess ità di mettere in luce le interrelazioni, che e si­
stono tra i fenomeni, e di passare a forme di pianificazione sempre più in­
tegra ta .  Una pianificazione che tenga conto del maggior numero di varia ­
bili e d  in cui l' idea di ottimizzazione sia de l tutto svincolata dal l'aume nto 
in controlla to de lla quantità e de lla qualità de i fattori. 

In altre parole non è affatto vero che pe r mig liora re i collegame nti è 
sufficiente a umenta re il nume ro e la velocità de lle ma cchine .  

Credo che pe r pote r procedere nel nostro rag ionamento s i  possa da ­
re per scontata l'e sistenza de l fenomeno de ll'insoddisfa zione . Effettiva ­
me nte , in un certo tipo di Paesi - tra cui l'I ta lia - ed in un certo tipo 
di insediame nti, e siste una insoddisfazione sensibile e diffusa pe r le con­
dizioni che pre senta l'ambiente urbano. Que sta insoddisfazione , che si ag ­
giunge alle a ltre crisi di cara tte re economico e socia le, ta lvolta è e spre ssa 
in forme dire tte ma il più de lle volte è la tente , contribue ndo q uindi a d  ag ­
g ravare g li effetti de lle ca use ste sse che l'ha nno prodotta . Le conseg uenze 
più gravi e preoccupanti si hanno sullo sta to di sa lute , sull'aume nto di 
crimina lità e sul rallentamento se non addirittura sull'inve rsione de l pro­
gresso inte so ne l senso più ampio del te rmine . 

Un se condo punto su cui è nece ssario un chiarimento è il concetto 
ste sso di ambiente che ne lla lingua ita liana è ambig uo. Una sola parola ser­
ve infa tti ad esprime re un nume ro troppo vasto di conce tti. 
. I n  questo caso credo si de bba dare al te rmine il senso più a mpio, 

n�nendo non solo "l'ambiente costruito", "l'ambiente naturale" e "l'am­
bien te sociale" ma anche tutto quel comple sso di re lazioni che nascono 
da l sovrn pporsi de i tre e che formano una unità inscindibile dota ta come tutti g li "ecosistem i" (5) ,  di una propria vita ' 

L'insoddisfazione allora ,  in te rmini mol to più gene ra li, sembra de ri­va re da lla mancata corrisponde nza di questo ecosistema con la vita de llo 
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uomo che ha contribuito a determinarlo. Situazione piuttos to grave se s i  
fa  un confronto con i s is te mi vive nti. E' noto che " lo s tato di  un s is te ma 
è patologico quando una o più variabili pe rmangono pe r un tempo s ignifi ­
cativo oltre la loro gamma di  s tabilità o quando aumentano s ignificativa­
mente i costi de i processi di adattamento necessari pe r mante nerle e ntro 
la gamma di s tabilità" . 

"Quando un sis te ma ha es aurito tutti i suoi processi di adattame nto e 
non è più in grado di conse rvare una o più de lle sue variabili critiche e n­
tro una gamma adeguata di s tabilità; quando il suo controllo viene me no 
pe rché le s ue trasmiss ioni di informazione e le re troazioni sono bloccate o 
eccessivamente dis turbate o così le nte da essere inefficenti; quando non 
può mantene re i suoi sottos is te mi e componenti adattati gli uni agli altri 
e il s is te ma totale in s tato cos tante con il proprio ambie nte , esso non può 
più s opravvive re" (6) .  

La natura ha infatti una sua organizzazione che l' uomo non può s tra­
volge re senza s ubire de lle consegue nze s ia in te rmini di catas trofi e cologi­
che s ia in te rmini di infe licità. 

Anche se la descrizione della decade nza e de lla fine di un s is te ma è a­
pocalittica e s icuramente non riferibile alla s ituazione attuale , ne i te rmini 
di un crollo imminente, è ce rto che i fenome ni descritti sinte ticame nte da 
J .  C. M ille r  s ono ritrovabili in alcune re altà concre te .  Sono un esempio 
l' imposs ibilità di adattame nto di ce rti gruppi sociali che res tano e margina­
ti dalla vita urbana, l'aume nto generalizzato de lla criminalità, l' incontrol­
labilità di alcuni fenome ni di crescita urbana spontane a, la sempre maggio­
re difficoltà a re alizzare degli inse diamenti che s iano ne llo stesso te mpo 
culturalme nte e socialme nte validi e l' aume nto de i costi di ges tione che 
portano le Amminis trazioni - ne lla impossibilità di repe rire i fo ndi ne ­
cessari - a trovars i in uno s tato di deficit cronico e quindi di paralisi. 

Già ne l 1956 Neutra s criveva "Troppo a lungo si è arrecato oltraggio 
alla natura ideando ane lli da naso, bus ti e me tropolitane soffocanti. Forse 
i nostri odierni fabbricanti di prodotti in se rie si sono particolarmente al­
lontanati dalla natura. 

M a  fin dai te mpi di Sodoma e Gomorra, la normalità organica è 
s tata re iteratamente violata dall'uomo, questo supe r-animale che ancora 
lotta pe r trovare il s uo equilibrio. C i  sono s tati ammonitori, profe ti, dilu­
vi e nuovi esordi. 

C iò che qui possiamo chiamare natura comprende tutte le esige nze 
e caratte ris tiche degli organismi viventi. Tutto questo mondo di fe nome ­
ni organici, ne lle fo ll/e della nostra immaturità tuttora palese , è spesso 
trattato contro " l'andame nto naturale" in modo contrario al " piano su­
premo" - que llo de lla coe renza e de ll'es ige nza biologica -. In altre 
epoche ciò e ra peccato, e pe r s iffatte mancanze la divinità minacciava di 
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liquidare i p ecc ato ri. Sarà pur vero che no i abbiamo lasciato p erdere - fo r­
se con tropp a noncuranza - l' accento mo rale. Ma anc he p er noi s ussis te 
]'alternativa di sop ravvivere in virtù di una s ana integrità, o dannarc i  e mo­
rire p er nostra colpa" (7) .  

Ques te paro le cons ervano anc he oggi una sorp rendente attualità ed 
anzi si caricano di s ignificati mo lto più inquietanti di quelli che  potevano 
venire alla mente di un architetto che sc riveva p rima c he s i  verificassero le 
cris i che hanno sconvo lto il nostro s is tema eco no mico . Allo ra s i  trattava 
di "p rogettare" uno sviluppo, che si vedeva c ao tico e tumultuoso, o ggi c i  
tro viamo piuttos to nella posizione di "salvare" l e  riso rs e  - nel s enso 
più amp io - che ancora rimangono , s emp re che  ci s ia rimas ta un'effetti­
va possibilità di contro llo . 

Sembra, d'altra part e, p rovato che i grandi ecosis temi urbani hanno 
un prop rio andamento cic lico che li fa passare da fasi di c rescita a fas i  di 
dec lino (8) p rodotti da feno meni di ffic ilmente contro llabili e p revedibili. 

I nfatti. se nel dec ennio 1 950-1960 il 3 7% delle città del l'E urop a oc ­
cidentale era in una fas e  di p iena espans ione tal e p erc entuale è bruscamen­
te caduta nel decennio success ivo pass ando all'8% . Dal 1970 al 1 975 la 
p erc entuale è ancora sces a  al 4% . N egli s tess i p eriodi sono andati p rogres ­
s ivamente aumentando due fenomeni; da un lato la c rescita delle p erife rie 
che ha seguito un andamento costante, e dall' altro lo sviluppo dei c entri 
mino ri, co llocati generalmente nell'area di influenza delle maggio ri città, 
che è invece esp loso soprattutto negli ultimi anni. Le città che si trovano 
in ques t'ultima fas e  sono passate dall'8% del dec ennio 1 960-1 970 al 23% 
del quinquennio I 970 -I 97 5 .  

A qu es ti fe nomeni d i  esodo della popo lazione e delle attività s i  ac ­
comp agna un decadimento dell'habitat urbano con notevo li danni s ia dal 
punto di vis ta sociale che eco no mico , ess endo ass ai fo rti le interconnes ­
sio ni tra qualità dell'ambiente e s viluppo eco no mico nelle c ittà. 

Si è ipo tizzato , tuttavia, ed alc uni dati s embrerebbero in grado di 
provarlo c he la tendenz a si p uò invertire ed u na p arte della popolazio ne 
to rnare verso le c ittà. Le caus e di ques to fenomeno , p er il momento mo l­
to li mitato - so lo nell' l % delle città dell'Europ a occidentale si è verifi­
cato tale rito rno - ,  sono mo ltep lici. Da un lato vi è l' aumento del cos to 
dei trasporti, che favorisc e la co nc entrazione, e dall'altro le po litiche  dei 
Go verni di rette a favo ri re il riuso ed il rinnovo u rb ano . No n sono poi dà 
t�ascurare i fenomeni legati al:'andamento dell'economi�, non a caso infat­
ti l e  cit tà interessate sono quel le con una popo laz io ne comp resa tra i 200 
mila e_d i 500 mi la abitanti che hanno p ro babilmente risentito meno -della 
cns, d1 alcu ni setto ri p-rodu ttivi. 

Se ques to fenomeno di '' riurbanizzazione" do vess e continuare non è 
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dunque impro babil e  che l e  c ittà - comprese l e  grandi co nc ent razio ni -
comincino di nuovo a c resc ere riprendendo il ruolo che il lo ro pot enzial e 
eco no mico e c ultural e co nsent e. 

Quest i feno meni no n recepisco no che in part e gl i effett i dell a soddi­
sfazio ne degl i  ut enti; l 'uo mo co n l e  sue esigenze è quindi soltanto una del ­
l e  co mpo nent i dell'eco sist ema urbano e l' insieme dell e sue sc elte è solt an­
to una del le  variabil i che influenzano l 'andamento del sistema. 

Ment re, il t ipo di inso ddisfazio ne che c i  propo niamo di studiare, pro ­
prio per l a  definizio ne che ne. è sfat a data, è c ert ament e  una funzio ne del­
l' urbano .  

Quest a situazio ne m i  sembra po rt i all a  nec essit à di una anal isi della 
realtà  urbana, a c arattere appunto sist emico , che permetta di collocare il 
pro bl ema dell'insoddisfa zio ne al suo giusto po sto ,  in mo do da favorire una 
c hiarific azio ne di c arattere logico co nc ettual e e di verificare l e  po ssibil i 
int erazio ni. 

Si t ratt a  di una ast razio ne che richiede un rapido richiamo all e  fasi 
del la  anal isi dei sist emi. 

- ricognizio ne 
7 

definizio ne ed 

, �  
individuazio ne - 7 

I 
del pro bl ema 

I 

I ident ificazio ne _J 

I 
degl i scopi e 
degl i  o biett ivi - 7 

I 
I 

,_ 
pro duzio ne del le  

r sol uzio ni +i I 
I 

I 1 
I L _  mo dello - _ .....J  

I 
I 

I valut azio ne dell e I 
L _ po ssibili l inee _ _  _J 

di azio ne 

L att uazio ne dei 
risultati 

Fig. 1 Diagramma delle fasi dell'analisi dei sistemi (9). 
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Per la spiegaz ione e l'approfon dimen to si rimanda _agli studi assru n oti 
di Catanese, Steiss, C hadw ick e Chapin ed alla vasta b1 bhografia esistente 
in materia (I O) . Se si an aliz za, con il rigore dello s�hema sopr�- nport at o, 
la realtà e si cerca di dare una collocazione, al suo interno, ali in� odd1sf� ­
z ione espressa dall'abitan te degli ecosistemi urbam per ti suo ambiente, di: 
v iene subito evidente come tale reazione non si possa collocare n elle fast 
in iz iali del diagramma. 

Bisogn a, in altre parole, tener con to di quanto è g ià avven uto e che 
non siamo in presenza di un o di quei problemi che hanno, ad esemp10 , 
in iz ialmente spint o l' uomo ad abban donare la v it a  n omade - costrett o 
dalle difficoltà che in contrava in questo tipo di esistenza - e a valutare 
- per ott imizz are le con dizion i  adat te al suo sviluppo - le possibili solu­
zion i per in iziare, infine, quel processo che lo ha portato  alla creazione di 
in sediament i sempre più ampi e complessi. 

Si tratta, invece, della reaz ione alle soluz ion i date al problema dell'a ­
bitare così come s i  è ven uto con figuran do nel corso degl i ultimi decenni .  
In  quest o sen so riguarda quindi le  ultime due fasi di  v alutazion e  e di  attua­
zione. 

Non si t ratt a  di un problema, aperto a t ut te le possibili soluzion i, ma 
è la con seguen za di scelte g ià compiut e, dalle quali n on si p uò prescindere, 
e si config ura piut tosto come un feed-back .  Tale retroazione rig uarda, co­
me indicat o nel diag ramma, la ridefin izione degli scopi e deg li obiettiv i  e 
la produzione del le soluzion i. 

Mentre non ha qui alcun interesse la defin iz ione del problema dell' a­
bit are e delle caratter istiche sociali, psicolog iche e biolog iche che ad esso 
son o legat e  e che potrann o essere meglio defin ite al trove. 

Quanto ci interessa è tentare un o studio degli scopi e degli obiet tiv i  
che può avere ogg i l' abitare in un g rande in sediamento urban o  e delle ca­
rat teristiche che deve avere la produz ione delle soluz ioni o, in altre paro­
le, delle politiche a livello di Governo cen trale e di Ammin istrazioni lo­
cali .  

C on statata la scarsità d i  studi specif ici sull'argomento, condotti s u  e­
sper ienze svolte  in I talia, e t en en do conto della vastità delle implicazion i, 
che coinvolg ono  più Paesi, mi è sembrato opportun o prendere lo spun to 
da un proget to di ricerca svolto dall'O .C .S.E. (11 ). II progett o aveva lo 
scopo di studiare e di defin ire le relazion i tra il nùglioramento dell' am­
bien te urban o  e l o  sv iluppo econ omico ed è g iunto a delle conclusion i che 
mi sembra sian o pertinenti con i n ostri interessi (12) . Esiston o infa tti, 
secon do l'O .C.S.E. precise relazion i tra questi due fattori, che ai:alizzere­
mo più av ant i, le quali hann o con seguenze significative sul grado di soddi­
sfa zione che può offrire una v ita urban a. 
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Tra le cause de ll'insoddisfazione vi sono i l  de clino de ll' ambie nte e la 
sca rsità di posti di lavoro. 

Se è vero quindi che , ne lla situazione attuale ,  que sti due fa ttori si 
infl ue nzano tra loro in modo tale che le politiche di miglioramento de llo 
ambiente portano, in ge ne rale , ad uno sviluppo de ll'e conomi a urbana e vi­
ceve rsa, si aprono prospe ttive de l tutto nuove che possono, a lungo te r­
mine ,  rende re le città sempre più adat te alla v ita. Sempre che si dia al con­
ce tto di ambie nte e di lavoro il loro g iusto valore. Que sta attribuzione di 
valori e sula dagli scopi di que sto saggio e potrebbe e sse re utile , a mio giu­
dizio, andare a rive dere alcune de lle posizioni di H .  M arcuse ( 1 3) che han­
no, se non altro, il vantaggio di vede re i proble mi ne lla loro globali tà. 

I l  fatto di ave r de tto che non siamo in pre se nza di problemi ape rti 
a tutte le soluzioni e che siamo condizionati dal preesiste nte non impedi­
sce che le soluzioni de bbano e sse re trovate e valutate a partire da una vi­
sione globale . Si tratta probabilme nte di procede re ad una ride finizione di 
alcune funzioni clù ave , tenendo finalmente conto de ll'andamento e ffe tti­
vo de l siste ma. 

Passando dalla filosofi a ad aspe tti meno gene rali e meglio analizzabi­
li e quantificabili, si possono individuare de lle re lazioni significative tra 
economia e ambie nte che possono spiegare meglio il pe rché de ll'inte re sse 
dimostrato pe r le conclusioni de llo studio e ffe ttuato dall'O.C.S.E. 

Nella inte rpre tazione che si da gene ralmente alle sce lte ,  che vengo­
no compiute all'inte rno di un e cosistema e che poi si traducono in loca­
lizzazioni , si parla di risposta ottimale ad una esigenza che si manife sta in 
un de te rminato tempo. 

Que sta riflessione serve a clùarire meglio que lla nece ssità, e spre ssa 
prece de ntemente ,  di una ridefini zione degli obie ttivi. Limitandosi quindi 
a due soli fattori pe r non complicare ecce ssivame nte il discorso e pe r re ­
stare nell' ambito de lle re lazioni gi à definite , si ha il diagramma di F ig. 2 .  

sviluppo 
e conomico 

+ 
live llo dei 
reddit i  

Fig. 2. 

e sigenze 
umane 

organizzazione 
de ll' ambiente 

� 
quali tà 
de ll'ambiente 

IJ diagramma rappre senta la situ azione attuale .  L'e leme nto che mi 
pare più inte ressante è dato dal fatto che le e sigenze umane , be nchè condi-
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dizionate dal così detto "progresso"' non sembrmo avere infl�e�
z
: 

s��!­

ficative sui fattori che hanno contribuito a determmar!e. Né, d al 
;m�ran� 

una simile influenza sarebbe auspicabile dato che tah esigenze s 
·t· . A M't h li h nel 1965 "La cn ica 

essere in gran parte distorte. Scnveva . 1 se e e . d 11 'ttà 
spietata dovrebbe cominciare da qui. Perché i nostri bambiru e e �

1 

lt' vengono trattati non come prole di uomini, ma come bambole O a_ u 1 

in miniatura circondati da adulti infantilizzati, che dalle loro espenen�
� 

vissute in cit
,
tà sono stati rovinati al punto di non saper più nemm_e�o 1 

quale ambiente ha bisogno l'uomo sino a sei anni, sino a quattordici, per 

non diventare poi un mendicante di indennizzi e di pensioni? . , . o-
Questo, e non solo la configurazione estetica delle nostre c1t!a, �1� 

gna considerare, se si vogliono rinvenire le cause della loro inospital!ta e 

della mancanza di avvenire dei loro abitanti. L'uomo ed il suo ambiente 
non si possono separare" ( 14). , . 

La soddisfazione dell'uomo è una funzione dell'urbano. E facil� 
constatare quanto qualsiasi alterazione dell'ambiente urbano, anche mi­
nima, può essere motivo di stress. Ma l'insoddisfazione che ne deriva non 
può essere utilizzata come retroazione per l'inerzia assunta dal sistema. 

Se un insediamento primitivo lungo un fiume veniva inondato pote­
va essere facilmente ed immediatamente trasferito altrove; una operazione 
del genere oggi, anche nelle più gravi situazioni di inquinamento o di de­
grado ambientale, è generalmente impensabile. 

Quindi l'uomo è strettamente legato al suo ambiente di vita e di la­
voro ma non sembra in grado di controllarlo con efficacia e rischia di esser­
ne schiacciato. La soluzione a questo problema sembrerebbe essere imme­
diata: è la certezza che una pianificazione efficace e democratica possa 
correggere e controllare. Questa è la conclusione che si ritrova negli scrit­
ti di Mitscherlich e di Maldonado(lS)-tanto per citare due autori "tipici" 
degli anni '60 - ma nella quale non mi sembra che si possa avere oggi 
cieca fiducia. Come si può pianificare se tutti i fattori, pur condizionando­
si tra loro, sembrano avere un andamento autonomo. Chi infatti poteva 
prevedere e può controllare le crisi dell'economia mondiale? Chi può pre­
vedere l'assetto futuro delle città? Chi, infine, può valutare e dare delle di­
mensioni alle esigenze umane in questa situazione? 

Certamente il singolo è colui che subisce le maggiori conseguenze e 
che è costretto a continui adattamenti all'ambiente. Anche se fosse a co­
noscenza diretta delle cause non può però intervenire che con molto ri­
tardo. Ma il più delle volte l'informazione che gli arriva è completamente 
distorta. 

Quante volte infatti si resta bloccati nel traffico per ore a causa di 
lavori diretti a migliorare la viabilità? In altre parole, non si deve tra­
scurare che molte volte i motivi di insoddisfazione sono dovuti ad ef-
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fe.tt i secondari e margin al i  an che se dipendenti dai problemi gene rali. 
L a  risposta a questi interrogat ivi può esse re rit rovat a all' intern o di 

due ordini di cons ide razion i. Da un lato è il caso di ins istere sulla ne ces ­
s ità di una visione globale ed inte grat a e quin di di una " pian ificazione glo­
bale " - che s uperi, ad esempio, la dicotomia t ra pian ificazione fis ica e 
programmazione economica { 1 6) - e liminan do gli e ffetti ne gat ivi pro­
dotti dall' auton omia dei fattori. Questa via, pe r n on esse re utopist ica, ri­
chiede un approccio lento e difficile ,  comporta l' uso di tecn iche di in for­
mazione sofisticate e ha bisogn o di un a precis a  volontà polit ica. 

De ve quindi essere int rapres a su bito ma n on può dare risult at i che 
a lungo te rmine . In secon do luogo, bisogn a tener presente che ci s i  t rova 
all'interno di un s istema e che i s istemi hanno de i meccan ismi di autorego­
lazione a volte s piet at i  ma sempre e fficenti. Il lavoro fatto dal gruppo, che 
ha applicato presso il M.I .T .  il modello di Forreste r ( 17) al mon do, ha 
dat o  esempi più che e loquenti di che cosa pot re bbe accade re anche se poi 
ne ha ricavato con clus ioni ass ai discut ibili. 

Torn an do al semplice diagramma della Fig. 2 ,  si possono fare ulterio­
ri cons ide razion i. Ment re al te rmine "sviluppo e conomico" è facile att ri­
buire un s ignificat o  quant ificabile e d  individuare i re lat ivi indicat ori, più 
difficile è dare una de finizione di ambiente. Come si è già detto prima la 
n ozione di ambiente è vast a e complessa n on solo pe r le re lazion i t ra i 
fattori che lo compongono ma anche pe rché è un con cetto re lat ivo, es ­
sen do st rett amente le gat o alla conservazione de l t ipo di vit a che in esso 
s i  s volge . N on _esiste in fatti un ambiente urban o  ott imale , s vin colat o dal 
tempo e dallo s pazio, ma la sua funzionalit à s i  e vo lve e si modifca in fun ­
zione de lla storia, de l clima, de lla politica e de ll'econ omia. 

Pres a in senso stretto la n ozione di ambiente pot re bbe limitars i ai 
s oli aspetti n aturali - ambiente n aturale - che son o: in quin amento de l­
l' ari a, de ll' acqua e de l s uolo, live llo de i rumori, ecc. 

Nozione ,  quest' ult ima, che n on solo è limit at a di pe r sé ma che com­
port a  conseguenze di t ipo qualit ativo n on imme diat amente;i pplicabili. Un 
migl}orament o  de ll' ambiente urban o  ottenuto att raverso st an dards e leva­
ti in questo s olo campo ha de i cost i e le vat iss imi sia di impianti che di ge· 
st ione . 
D'alt ro lato è limit ato anche l' atte ggiament o  t radizion ale che misura la 
qualit à della vit a nelle città - amb iente costruit9 - in base al n ume ro 
de i van i cost ruiti ed  ai met ri quadrat i  di se rvizi e di att re zzature .  

Un tentat ivo di mis urazione della qualit à de ll' ambiente è st at o  com· 
piuto da un gruppo di lavoro dell'O-.C .S.E. che ha e laborato e _messo a pun_­
to una se rie di indicatori dell' ambiente urban o  {] 8) .  Questi tengon o  gi a 
conto  di un a n ozione più ampia ed el ast ica di ambiente che viene analiz­
zato dai seguent i punti di vist a: 
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qualità dell'ambiente costruito e degli alloggi; 
II accessibilità e qualità dei servizi; 
lii acoessibilità al posto di lavoro e sua sicurezza; 
IV livello delle condizioni ecologiche ed eventuali conseguenze per 

l'uomo ; 
V condizioni dell'ambiente sociale e culturale. 
Si tratta certamente di un buon metodo di analisi che tiene conto an­

che degli aspetti sociali - ambiente sociale - e che permette un'ampia 
comparabilità dei dati ma che da solo non esaurisce il problema della ride­
finizione degli obiettivi se non lo si vede in stretto collegamento con quel­
lo della produzione delle soluzioni. 

II tipo di impostazione, data a questo saggio, ha lo scopo di mettere 
in luce alcune interrelazioni che esistono tra l'evoluzione del sistema urba­
no ed il grado di insoddisfazione dei suoi fruitori. Non si scende quindi 
nel dettaglio della quantificazione dei problemi che si manifestano - è 
forse il caso di ricordarlo -sotto form a di tensioni sociali e di nevrosi indi­
viduali e di scadimento generalizzato di quella "cultura urbana" che a par­
tire dal Medioevo si è sviluppata. 

Una delle conseguenze possibili potrebbe essere quella di sottoporre 
ad una verifica tutte le politiche, g.ià esistenti a livello nazionale, regionale 
e locale, che sia in forma diretta che indiretta contribuiscono a determina­
re le condizioni di vita nelle aree urbane. 

Le premesse esistono e sono date dal fatto che in molti Paesi occi- -
dentali si è constatato un incremento dell'interesse della popolazione verso 
tutte le misure dirette a migliorare la qualità dell'ambiente urbano e socia­
le. Interesse che è stato in parte recepito dalla pubblica Amministrazione 
- malgrado la sua persistente crisi di rappresentatività - e che si è con­
cretizzato nell'avvio di una legislazione e di investimenti pubblici nel set­
tore. 

L'esiguità dei bilanci delle Amministrazioni - soprattutto locali -
ha anche messo in luce quanto sia necessario studiare programmi che col­
leghino tra loro aspetti ambientali e produttivi. 

D'altro lato, le preoccupazioni per la qualità dell'ambiente sembrano 
svolgere un ruolo crescente nella scelta delle localizzazioni sia industriali 
che residenziali. Questi ed altri fattori localizzativi, di carattere più stret­
tamente economico, sono determinanti nel favorire il declino di alcune 
aree urbane a favore di altre. Tale declino od anche solo le trasformazioni 
che si sono verificate nella base economica delle maggiori aree urbane'. 
sembrano aver già destato l'interesse dei Governi verso le misure d'inter­
vento che possono avere effetti positivi sullo sviluppo economico urbano. 

L'esistenza di tali premesse è però ricavata - è il caso di sottolinear­
lo - prevalentemente dalla lettura di documenti ufficiali più che dall'e-
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same di  dati oggettivi. In mancanza questi ultimi è però sempre possibile 
fissare alcuni punti utili ad una corretta valutazione, almeno degli effetti 
reciproci delle azioni che possono essere messe in atto nei due settori che 
maggiormente ci interessano: ambiente ed economia. 

Da un lato sarebbe opportuno valutare in che misura gli interventi 
diretti ad att irare nuovi investimenti, a controllare la diminuzione della 
produttività e dei livelli di produzione ed a migliorare le condizioni so­
ciali della popolazione poss ano tradursi anche in un miglioramento della 
qualità dell' ambiente urbano. Q ualità che deve portare a risultati immedia­
ti, visibili e facilmente utilizzabili per non aumentare il grado di insoddi­
sfazione degli utenti. 

Lo sviluppo di questo punto comporta inevitabilmente un giudizio 
sul tipo di scelte che sono alla base del " modello occidentale di sviluppo" 
e che non sempre si sono dimostrate valide sia per i singoli che per la col­
lettività. 

Dall'altro lato sarebbe opportuno valutare anche in che misura: le 
politiche ambientali coincidano con gli obiettivi dello sviluppo economi­
co, i programmi e le politiche ambientali possano ridurre le disparità eco­
nomiche· tra le diverse zone urbane, l' ambiente urbano incida realmente 
nella scelta della localizzazione dei singoli e delle imprese, le politiche di 
protezione dell'ambiente ostacolino le attività economiche in un settore 
particolare a vantaggio di altri. 

(i ) 
(2) 
(3) 
(4) 

(5) 

(6) 
(7) 
(8) 

(9) 
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Le trasformazioni degli insediamenti dipendono in vari a mi sura e mo­
do dalle complesse relazioni economico sociali che si sviluppano si a al lo­
ro interno sia esogenamente da essi. 

A q ueste trasformazioni si accompagnano una serie di vari azioni am­
bientali che, nella attuale casistica delle dinami che urbane, sembrano gio­
care un doppio ruolo ed essere funzioni di queste e, contemporaneamente, 
accelerarne gli stessi processi di trasformazione. 

I n  linea di principio si ammette l'esi stenza di una scala, che misuri il 
grado di complessità delle trasformazioni degli insediamenti , e si può con­
siderare che il rapporto che lega la trasformazione alla q ual ità ambientale 
di un i nsediamento sia tanto più articolato q uanto più sia complesso i l  
suo processo d i  trasformazione ed, ancora, che le reciproche relazione tra 
i due termini si ano direttamente proporzionali alla tipologia ed alle fun­
zioni dell'insediamento stesso. Così se dividi amo gli insediamenti in varie 
classi tipologico-dimensionali ( I )  e cioè : 
- del tipo A - Centri rurali e citta isolate con popolazione inferiore ai 

5 0 .000 abitanti; 
- del tipo B - C ittà isolate con popolazione compresa tra i 50 .000 ed i 

I 00 .000 abitanti; Ci ttà i solate con popolazione compresa tra i 
1 00 .000 ed i 250.000 abitanti; 

- del tipo C - A gglomerazioni urbane con popolazione compresa tra i 
250 .000 ed il mi lione di abitanti; 

- del tipo D - A ree metropolitane con una popolaz ione superiore al 
1 .000.000 di abitanti; 

- del tipo E - A ree urbanizzate con una popolazione superiore ai 3 mi­
lioni di abitant i  

è già possibile ottenere u n  primo riferimento analitico sul q uale operare. 
I nfatti secondo un recente studio della Commissione delle Comunità 

E uropee, (2) se verifichiamo le dinamiche future di queste classi di tipi 
urbani, otterremo che nell'anno 2000 la popolazione comunitaria sarà 
così percentualmente divisa: 
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Tipo Tipo Tipo Tipo 
Tipo urbano B urbano C urbano D urbano E mbano A 

'lo 'lo 'lo 'lo 'lo 

15,0 9,3 13,6 14,I 48,0 
anno 2000 49,8 1 1,5 6,8 13,9 18,0 anno 1971 
(fonte CEE) 

Confrontando i valori della tabella, si nota che le aree più soggette a 
trasformazione sono le aree urbanizzate, da un lato, e, dall'altro, le aree 
rurali; essendoci nelle prime il massimo di dinamica della concentrazione 
urbana e nelle seconde il maggior spopolamento. 
I maggiori elementi, causa di queste trasformazioni, sembrano essere so­
stanzialmente due: (3) 
- mutamenti nelle tecnologie agricole, dai quali derivano una emigrazione 

agricola e rurale ed un cambiamento di professionalità; 
- modificazioni, avvenute negli ultimi venti anni, nella gerarchia delle di­

verse categorie di bisogno della società. 
Queste modificazioni si possono analizzare come un insieme di cam­

biamenti dei rapporti tra bisogni individuali e possibilità di soddisfarne 
alcuni a livello ed in maniera collettiva. 

I riflessi urbani di questi due fattori sono: una espansione estrema­
mente accelerata del tasso di urbanizzazione e, per certi casi, una inade­
guatezza globale delle caratteristiche urbane di un insediamento traducibi­
le in carenza di spazi, siano essi edificabili o no, carenza di servizi, ecc. Più 
in generale si manifesta per un insediamento la difficoltà a mantenere, ad 
un livello sufficiente, il medesimo ruolo urbano che gli era proprio. 

Sotto questo profilo si può considerare la qualità urbana di un inse­
diamento in modo più generale e farla coincidere con il concetto di soddi­
sfazione urbana, cioè come sommatoria degli elementi negativi e positivi 
propri di una città. Questi vanno, a secondo dei casi, dalla congestione ur­
bana all'inquinamento atmosferico o dell'acqua, agli effetti sociali od alle 
economie di scala che un centro è più o meno in grado di produrre. 

Per comodità di lettura possiamo considerare questi elementi, com­
ponenti della qualità ambientale, sotto forma di costi dei quali alcuni sono 
monetizzabili altri no. 

Considerando le aree urbanizzate sottoposte, come visto, ad un for­
te processo di inurbamento, la qualità ambientale risulta sovraccaricata 
nelle sue funzioni dalla stessa concentrazione urbana; il  che equivale ad un 
certo numero di spese che la collettività insediata deve sostenere. 
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Esse riguardano soprattutto le seguenti voci: 
- assist enza sociale; 
- urbanizzazione prim aria; 
- educazione; 
- sicurezza pubblica. (4) 

Quest i cost i derivano da due fattori contrappost i. I l  primo, com e vi­
st o, deriva dalle st esse caratt eri st iche della concentrazione urbana che con­
feri sce all'insediam ent o un alto  fattore "pot enzi ale" ,  ( economie di t ra­
sporto, comunicazioni agevoli, ecc . . .  ). I n  sint esi, più aum ent a il form ato 
urbano più si può riuscire nella cost ruzione di com binazioni economiche 
ricche o vant aggiose (m aggiori economie di scala) .  

I l  secondo fattore dipend� dal fatto che, nel m edesimo  insediam ent o 
o in sue det erminat e  part i, possono nascere fenom eni di sovraccari co ur­
bano o di congest ione che si possono l eggere att raverso: 
- perdit a di t em po negli spost am ent i ( aum ento del costo del t rasporto); 
- rarefazione dei benefici naturali ( spazi verdi ecc . . .  ) ;  
- distruzione del patrimonio storico; 
- degrado del centro urbano; 
- eccessivo valore del suolo. 

Si possono avanzare alcune ipot esi per spiegare le ragioni per cui i co­
sti suddett i, che si rifl ettono ad ogni scala econom ica, sono t anto più ele­
vat i  quant o più elevat a è la dim ensione del cent ro. U na di quest e pot rebbe 
essere l'effetto di ritorno dei fenom eni di congest ione e di sovraccarico ur­
bano, in questo caso le spese crescono senza che vi sia un increm ento dei 
servi zi resi; bast i pensare, ad esem pio, ad una compensazione dell'incre­
m ento di rarit à dei benefici naturali com e la creazione di spazi verdi o 
cam pagne ant i inquinam ento atm osferico o dell'acqua. 

Un' alt ra pot rebbe ess ere legat a all' aum ento  della spesa per servi zi ad­
di zionali, è il caso dei servizi culturali o di educazione specializzat a, che 
hanno un costo m olt o elevato  m a  dei quali nelle aree urbanizzat e è neces­
saria la presenza (5). 

Em erge da quest e due ipot esi che esist e una st retta relazione, mone­
t izzabile ed endogena all' insediam ento  st esso, t ra t rasform azioni urbane, 
riferit e nel caso alla concent razione, e la qual it à dell' am bient e. 

Per quanto riguarda i cost i non m onet izzabili, può essere dato  questo 
sint et ico elenco: 
- I nquinam ent o  atm osferico, t racce di So2, Pb, CO nella atm osfe ra urba­

na in quant ità proporzionale alla dimensione dell' insedi am ento. 
- Det erioram ent o dell' am bient e urbano a causa del rum ore, derivato  prin­

cipalm ent e  da: 
- t raffico st radale; 
- presenza di aeroport i; 
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_ impianti industriali; 
- ferrovie. ,. f · · 

_ Inquinamento microbico, che si manifesta sotto forma d m ez10m pa-
rassitarie per Io più in luoghi collettivi. . Elencati i maggiori elementi influenzanti la qualità d_ell'amb1ente ur­

bano, in rapporto al fenomeno della concentrazione, un ?fenmento �om­
plessivo alle considerazioni esposte fino a questo punto e dato d� bila�­
cio, al 197 1, del totale delle classi dei Comuni italiani, nel quale e 1Inph­
cita la considerazione dei fattori sopra esposti. 

Dimensioni Costi in Lire Indice di 
demografiche dei pro-<:apite per riferimento 

Centri anno uguale a 1 00 

minori di 10 .000 5 1 .168 100 
10.000 + 1 5 .000 55.205 108 
1 5 .000 + 30.000 58 .827 1 1 5  
30.000 + 100.000 74.123 147 

100.000 + 500.000 125.197 247 
maggiori di 500.000 284.793 557 

(fonte I.S.T .A.T. - bilanci delle Amministrazioni Comunali - luglio 1974) 

L'altro fenomeno, componente esogena alla concentrazione, è il de­
clino delle aree agricole e rurali. Anche per questo vi è uno stretto rappor­
to tra processi di trasformazione (nel caso si tratta di decremento demo­
grafico con conseguente calo di densità) e la soddisfazione o qualità am­
bientale. 

Se si opera una sintetica analisi statistica si nota che le spese in conto 
corrente e le spese in conto capitale per determinati servizi sono nettamen­
te superiori a!Je relative medie nazionali. 

Ad esempio, prendendo come indicatori alcuni servizi sociali (quello 
scolastico, que!Jo sanitario e l'urbanizzazione primaria) avremo ad un livel­
lo europeo il seguente quadro : 
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Valori espressi in Lire pro-capite al 1971 

Aree agricole in declino Medie nazionali 

urbanizzazione pri-
maria (strade e rete spese correnti 21.200 7.100 
fognante) spese in e.e. 6.900 7.100 
servizi scolastici spese correnti 45.400 37.000 

spese in e.e. 5.200 6.600 
servizi sanitari spese correnti 9.800 6.300 

spese in e.e. 1.300 800 

(6) (fonte E.E.C. elaborazione dell'autore) 

r:-e co nsiderazion i deducibili· dalla t abella sono st rett amente  legate 
all'area i n  esame e rappresent ano , se sommat e  al fenomeno della co ncen­
t razione, un co sto della qualità amb ient ale c he è meglio evit are se po ssi­
b ile e qu indi sono , di per sé , u na ennesi ma spint a all'i nu rba mento. 

Anche alt ri fattori influenzano il declino dell'amb iente agrico lo e ru­
rale, come ad esempio l'elevato t empo di percorrenza t ra luo go di residen­
za e luo go di lavoro , la difficile accessib ilit à a luoghi cent rali ecc .. . 

I n  generale, nella comparazione t ra declino agricolo e concent razione 
urb ana si può dire che t utt i gli effett i  di ritorno delle cau se di declino agri ­
colo comport ano una  diminu zione delle eco nomi e  d i  sc ala locali e quindi 
un accelerazione del processo st esso . 

L'analisi condotta ha most rato quali siano le t ipo logie urb ane più in­
t eressat e  al fenomeno della t rasformazione, quali le conseguent i  variazioni 
di qualit à nel lo ro amb ient e e quali i rappo rti c he legano variazioni e qua­
l it à  urbane. 

Si è anc he implic it ament e considerato l'amb iente come funzione del­
la t rasformazione u rb ana. Per una t ratt azione pi ù o rganica dell'argomento 
occo rre, allora, considerare la funzio ne inversa: cioè a quali c aratteri stiche 
della qualit à urbana di un insedi amento fa risco nt ro un determinato t ipo 
di t rasformazio ne funzio nale invece c he u n  alt ro , ovviament e nella condi­
zione c he esist a  per quell'insediamento u n  pro getto di t rasformazione. 
Anche in questo c aso è conveniente, per pot er fac ilit are lo svilu ppo anali­
t ico del t ema, fissare alcuni paramet ri di b ase. 

Essi riguar dano: 
- una c lassificazione funzionale degli i nsediament i 



so 

_ una scelta di parametri rappresentativi delle caratteristiche dei centri o 
del centro. 

_ un abaco di riferimento per gli strumenti di analisi con cui operare. 
Su questi si innestano orizzontalmente e, di caso in caso, i rapporti 

gerarchici tra gli stessi insediamenti, le distanze fra di loro, la localizza­
zione geografica e la stessa classificazione per tipi urbani precedentemente 
data. 

Lo schema metodologico proposto si riferisce all'analisi di un singo­
lo ipotetico insediamento ma, allo stesso tempo, ammette come condizio­
ne di base l'esistenza di uno scenario attraverso il quale sia possibile il con­
fronto di questo con insediamenti, appartenenti alla sua stessa classe tipo­
logica o funzionale od a classi differenti. 

In accordo ai tre punti sopradescritti, consideriamo l'insediamento 
come rappresentato da due parametri: la sua popolazione residente attiva 
e gli addetti alle unità locali, entrambi visti nei loro rami specifici di atti­
vità. 

Questi due parametri garantiscono sia una classificazione funzionale 
dell'insediamento sia l'uso di strumenti analitici che qualificano le condi­
zioni ambientali, intervenenti nelle trasformazioni urbane. 

Altri parametri, quali ad esempio la dimensione demografica o quel­
li prima accennati, vengono considerati come esogeni all'analisi. Gli stru­
menti, idonei a questo tipo di lettura ed ai due parametri scelti, sono: i 
diagrammi funzionali o triangoli di Eneqilist (7), gli indici di specializza­
zione urbana (8), e le dinamiche delle attività economiche di un insedia­
mento (9). 

Inoltre, riferirsi ad un arco temporale, anche se ipotetico, ma suffi­
cientemente ampio da consentire la lettura di una qualsiasi dinamica di 
trasformazione, per un insediamneto, è necessario per la messa a punto de­
gli strumenti proposti. 

Ognuno degli strumenti di analisi permette la lettura di determinate 
situazioni urbane che definiscono, singolarmente o nel loro complesso, un 
parametro ambientale, cioè una data situazione insediativa che, per sua 
natura, è condizione necessaria per la trasformazione dell'insediamento a­
nalizzato, più o meno in concomitanza di altri fattori esogeni. 

Nell'ottica di studio sulle trasformazioni urbane i tre parametri am­
bientali confrontati fra loro, rappresentano un abaco di riferimento per le 
relazioni tra qualità dell'ambiente e trasformazioni. 

Lo schema logico di relazione tra parametri di base strumenti di ana-
lisi e paran1etri ambientali è il seguente: 



anali$i delle situa- indice di specializ-zioni di fatto zazione urbana per 
�--�-----1 classi funzionali de-gli insediamenti 

r - - - - - - ,  1 popolazione re- 1 I sidente attiva per I I ramo di attività : I economica e per 1 �i�se��en_? _ _  J analisi dei trends classificazione fun­zionai� degli inse­diamenti diagrammi funzionali 
, - - - - - -,, 1 addetti e uruta I analisi dei trends locali per ramo I I di attività e per 1 
r!�e�i�m:?:o _ _  

4
1------1-� : addetti e unità I 1 locali per rami I particolari di at- I I tività e per in- : �e�i��n:o _ _  _J 

dove : 

dinamiche delle at­tività economiche per insediamento 

R E L A Z I O N E  E C O N F R O N T O  

I parametro ambientale 
R E L A Z I O N E  E C O N F R O N T O  

3 parametro ambientale 
trasformazione 

degli insediamenti 

5 1  

quantificazione dei due parametri che individuano i sistemi insedia­tivi 
dati di struttura del sistema stesso 
relazioni tra dati del sistema con tecniche appropriate 
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Lo schema descritto considera solamente i casi di trasformazione fun­
zionale cioè situazioni di declino o di espansione urbana, che accompa• 
gnano ; precedono un cambiamento di funzione degli insediamenti, e le 
situazioni di congestione o di sovraccarico urbano che comportano un al­
largamento funzionale dei centri. 

Intendiamo che i processi di trasformazione siano di natura sponta­
nea e che la qualità ambientale sia effetto di fattori esogeni all'insediamen· 
to e causa o con causa endogena di mutamento funzionale, secondo il pro­
cesso causa-effetto-causa. 

La qualificazione dei tre parametri ambientali avviene in accordo alle 
priorità descritte nel diagramma precedentemente dato. 

Il primo parametro ambientale è direttamente dipendente dalla clas· 
sificazione funzionale degli insediamenti e dai diagrammi che operano 
queste classificazioni. 

In questo caso, per ogni insediamento analizzato vengono usati due 
diagrammi funzionali, uno per la popolazione residente attiva ed uno per 
gli addetti alle unità locali; entrambi percentualizzati nei tre rami di atti­
vità principali e rilevati in tre momenti uguali dell'arco temporale di rife• 
rimento. 

Il parametro definisce tre condizioni ipotetiche per ogni insediamen· 
to: una tendenza alla trasformazione, uno squilibrio interno del centro 
ed un fenomeno di congestione o sovraccarico urbano. 

La tendenza alla trasformazione di funzione è espressa dalla direzio· 
ne che assume il vettore risultante dei due vettori che si costruiscono dai 
tre punti di rilevazione statistica degli addetti alle unità locali dell'insedia­
mento considerato. 

Le aree di definizione, date dal diagramma funzionale caratterizza· 
no un centro come: 

' 

- agricolo; 
- misto; 
- commerciale; 
- industriale; 
- di servizio. 

Quindi il vettore "tendenza alla trasformazione" è sostanzialmente la 
indicazione del passaggio, avvenuto o latente, di un insediamento da un'a• 
rea funzionale ad un'altra a partire dalla prima rilevazione statistica dire!· 
tamente sino all'ultima. 

Come visto, il parametro usato per questa misurazione è quello degli 
addetll alle umtà locali, perché _si ipotizza che, per ogni centro, l'attività 
residenziale abbia, ne, confronll dell'attività produttiva, una inerzia alla 
trasformaz10ne maggiore. 

Lo squilibrio interno, cioè la differenza che esiste (in termini funzio· 
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nali) tra l' attività residenz iale e l' attività produttiva di un insediamento, è 
dato dalla misura nel diagramma funzionale della distanza, rilevata nell' ul­
timo rilevamento statistico, tra i due punti della popolazione residente at­
tiva e deglj addetti alle unità locali. 

M aggiore è questa distanza, maggiore è lo squilibrio interno al c entro 
considerato, nei termini di soddisfaz ione ambientale che, come preceden­
temente acc ennato, ha la sua r agione nelle relaz ioni esistenti tra r esiden­
z a  { specificata nelle sue funz ioni) e luogo di lavoro. 

Per spiegare ulteriorm ente quanto detto, consideriamo le possibi li 
combinazioni tra popolaz ione r esidente attiva ed addetti alle unità locali 
che secondo l' uso dei diagrammi funz ionali sono: ' 

( a-a) ( a-m) ( a-c) ( a- i) ( a-s) 
( m- a) ( m-m) ( m-c) ( m- i) ( m- s) 
(c-a) (c -m) (c-c) (c-i) (c-s) 
( i-a) ( i-m) ( i-c) ( i-i) ( i- s) 
( s-a) ( s-m) ( s-c) ( s-i) ( s- s) 

dove si esprime, con il primo termine, la popolaz ione residente attiva e, 
con il secondo, glj addetti alle unità l ocali di un insediamento considerato. 
I noltre le lettere rappresentano, nell'ordine, le seguenti funzioni: 
a - funz ione agricola 
m - funz ione mista 
c - funz ione commerciale 

- funz ione industriale 
- funz ione di serviz io 

T ralasciando delle situaz ioni urbane che, per le tendenz e alla trasfor­
maz ione enunc iate nelle pr im e pagine, sembrano essere improbabi l i  e c ioè 
insediamenti definibili contemporaneamente per le loro componenti co­
me: ( m-a) ,  (c-a) ,  ( i-a) ,  ( s-a) ,  (c-m) ,  ( i-m) ,  ( s-m) ,  ( s-c), ( m- i), ( s-i), ( a-s) ,  
( m- s) ,  (c -s) ed  ( i-s) .  

L e  rimanenti, ad ecc ez ione di quelle desc ritte dalla diagonale princi­
pale, si possono considerare, nelle loro evoluz ioni, casi l imite di squi librio 
urbano, nell'ordine: 
( a-m) ,  ( a-c), ( a- i) ,  ( m-c) e (c-i) .  

In questi casi lo squilibrio della qualità ambientale è facil mente spie­
gabile, sia sotto il profilo della stessa struttura urbana sia sotto quello del­
le diseconomie interne. 

Inoltre, dato c he in questo c aso un parametro di misuraz ione del cen­
tro c ade in un' area funzionale di definizione ed il secondo cade in un'altra, 
le tendenz e  alla trasformaz ione di questi c entri saranno più evidenti che 
negli altri c asi di univoc ità funzionale: ( a-a), ( m-m) ,  (c -c) , ( s-s). 

E' allora possibile ipotizz are, per le consideraz ioni fatte sui casi limi­
te delle dicotomie intern e  alla scala urbana, che i proc essi di trasformazio-
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ne sono funzioni degli squilibri interni, cioè dei gradi d'insoddisfazione 
ambientale presenti negli insediamenti. 

L'altra indicazione, data dal parametro ambientale, riguarda il feno­
meno della congestione urbana o di sovraccarico urbano. 

Dallo studio fatto sui diagrammi funzionali, anche la congestione si 
può riguardare come un caso limite, non quantificabile con questo solo 
strumento ma almeno accennato nelle sue dinamiche. 

Il fenomeno riguarda sotanzialmente gli insediamenti, che ricadono 
nell'area di definizione dei centri di servizio, ed è funzione di un allarga­
mento dell'insediamento invece che di una trasformazione, dato che la 
funzione di servizio è collocata all'apice della scala funzionale di definizio­
ne delle funzioni urbane. 

Questa particolare condizione può essere letta nel diagramma funzio­
nale quando i sei punti del rilevamento statistico (tre per ciascuno dei pa­
rametri usati) cadono nella medesima area di servizio. Alcune esperienze 
operative (I 0) mostrano che più i due vettori risultanti sono piccoli più e­
levato è il grado di congestione o sovraccarico del centro in esame. 

Il secondo parametro ambientale è rappresentato dall'indice di spe­
cializzazione urbana di ciascun insediamento, considerato in relazione alla 
classe di definizione funzionale di appartenenza e tende a misurare, per 
ciascun centro, quale sia il suo grado di qualità urbana nei confronti degli 
insediamenti appartenenti alla stessa classe funzionale. 

In questo caso, la qualità urbana è considerata come l'influenza che 
hanno determinate attività particolari nel contesto dell'insediamento 
stesso. 

Si tratta di codificare quanta incidenza determinate attività hanno 
nei confronti della globalità di quelle di servizio, e verificare questo rap­
porto nei confronti di tutti gli altri insediamenti presi in considerazione, 
appartenenti cioè alla medesima classe funzionale. 

Le attività che consideriamo esprimenti il coefficiente di qualità 
urbana sulle rimanenti attività terziarie, per un dato insediamento e per un 
dato campo di analisi sono le seguenti: 
- Attività del commercio all'ingrosso. 
- Attività del commercio al minuto. 
- Attività di trasporto urbano. 
- Attività del credito ed assicurative. 
- Servizi dello spettacolo. 

La formula che da per un centro il grado di qualità ambientale o 
coefficiente urbano, nel campo relativo di analisi ed indipendentemente 
dalla sua d1mens1one demografica, è il seguente: 

SP( u) = u(T-U) 
U(t-u) 
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d ove: 
- u = somma deg li addetti aUe attività sop raelencate per l' insed iamento 

consid erato. 
- U = somma degli addetti aUe attiv ità sopraelencate, sul totale deg li in­

sed iamenti ( compreso q uello in analisi) deU a  stessa classificazione 
funzionale. 

- t = totale degli addetti all'attività terziaria del centro. 
T = totale d eg li addetti aU' attività terziaria sul totale degli insed iamenti 

considerati app artenenti aU a med esima classe d i  definizione. 
La lettura dell' ind ice v a  interp retata come funzione soggettiva d eU 'in­

sed iamento che è p iù o meno p red isposto, in termini d i  q ualità ambienta­
le, ad un cambiamento di funzione secondo l' iter d escri tto d alla d iagona­
le p rincip ale d ei d iag rammi funzionali d ata p reced entemente. 

A p arte cond izioni funzionali (d icotomie interne ecc.) e a meno d i  
fattori esogeni ag li insed iamenti app artenenti ad una medesima classe, si 
p uò ip otizzare che il centro con il maggior ind ice d i  sp ecializzazione urba­
na abbia maggiore p ropensione alla trasformazione che non tutti i rima­
nenti. 

II terzo p arametro ambientale p uò essere interp retato come una ve­
rifica, in termini q uantitativi ,  dell' occup azione nell' insed iamento analiz­
zato e, q uind i, del vettore addetti aUe unità locali considerato neU' analisi 
de l p rimo p arametro ambientale. 

I l  punto di p artenza è la comp arazione, tra d ue rilev amenti statistici, 
delle d inamiche deg li addetti e di quelle delle unità locali p resenti, in mo­
d o  che sia p ossibile misurare il fenomeno g lobale dell' economia d ell' inse­
d iamento sulla base d elle d inamiche d i  ciascuna unità locale. 

La v ariabile è l'occup azione nelle singole d inamiche deUe attività p ro­
d uttive. 

Data una rilevazione statistica di un insed iamento del camp o  analiz­
zato del tip o: 
OT, = O ULi , r + O UL 2,, + . . . . .  + OUL, , , 
con: 
OT = occup azione totale 
OULn = occup azione nelle singole u nità locali 

Potremo avere, con un altro rilevamento statistico successivo a q uel­
lo d el temp o  t, la seguente esp ressione per il medesimo insed iamento: 
OTt + I = OUL 1 , t + l + OUL_-2 , r + l + .  + OULn , t+ l 

E' p ossibile ip otizzare che solo alcune delle unità locali, esistenti al 
temp o  r, restino in vita fino al tempo t + 1 e mentre altre, nel med esimo 
period o, muoiono ne p ossono nascere delle nuove. 

Sotto q uesto p rofilo si p uò esprimere l' occup azione totale d i  un inse­
d iamento, al temp o  t, come: 
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or, = r ouL', + r out; 
ed al tempo I + 1 come: 

or,.1 = L ouL;.1 + L OUL;'. 1 
dove: 

= occupazione totale OT 

oui: = occupazione nelle singole unità locali esistenti sia al tem­
po t che al tempo I + 1 . 

OUL'' = occupazione nelle singole unità locali esistenti solo al tem­
po di un singolo rilevamento statistico. 

In questo caso avremo che: 
r UL' = L UL',.1 mentre L OUL'�L OUL', . 1  

Mentre l e  unità locali sono uguali a i  due censimenti la loro occupa­
zione relativa può variare. 

Allora se disaggreghiamo l'occupazione di ogni censimento, in rela­
zione alla dinamica di ciascuna unità produttiva, otterremo quattro situa­
zioni possibili per le due rilevazioni statistiche: 
una di effervescenza, una di sviluppo, una di espansione ed una di declino. 
- La situazione di effervescenza è caratterizzata da un rilevante numero 

di unità locali morte e nate. 
- La situazione di sviluppo sta a significare un aumento globale di occupa­

zione sia per nascita di nuove unità locali sia per crescita di addetti in 
quelle già esistenti. 

- La situazione di espansione prevede una crescita di addetti nelle unità 
locali già esistenti senza significative nascite di nuove. 

- La situazione di declino è invece caratterizzata da una diminuzione sia 
di unità locali che di addetti. 

Quindi la situazione di effervescenza può essere descritta nel modo 
seguente: 
per le unità locali tenendo conto che è L Ut = L UL' (identità va-
lida anche per le successive situazioni). 

1 1 • 1 

Avremo 
per l'occupazione: 
L OUL', + L ouL'; > L OUL', . 1  + L OUL;'. 1 cioè: 

or, ;;. or,. 1 
La situazione di sviluppo è: 

per le unità locali L uL'; .;; L UL';. 1 
per l'occupazione: 

L OUL', + L OUL'; < r OUL', .1 + r OUL':. 1 
OT, < OT

1
, 1 

cioè: 



La situazione di declino è :  
pe r le unità locali: 
pe r l 'occu pazione :  
cioè: 

r. uL;' ;;; r. uL;'. 1 
L O UL'; + r. O uL;' > r. o uL;. 1 
OT1 > OTt+I 

+ LOUL" t + I 
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Date queste condizioni, è e vidente che tra due punti di rife rime nto 
s tatistico tu tti i parametri dello svilu ppo, del de clino, de ll'e ffe rvescenza 
e de ll'espansione concorrono per u na trasform azione u rb ana. 

I n  te rm ini qualitativi, ques t'ultim o parametro amb ie ntale può essere 
preso come indicatore de lle fenome nolog ie di tras form azione alle qu al i 
si possono attrib uire , anche se con diffe re nti sfum ature , due qu al ifica­
zioni sostanziali. 

- Lo sviluppo e l'espans ione dell'occupazione portano a conside ­
rare u na trasform azione di un  insediame nto come arricchime nto del le 
proprie e conom ie di scal a  e come fattori e ndogeni di tras form azione 
de llo s tesso insediamento. 

- V iceve rs a il declino e l 'effe rvescenza appaiono come fenomeni 
che provocano un indebol imento delle e conom ie urb ane e semb rano 
esse re causati da fa ttori esogeni al lo stesso insediamento. 

Gl i e ffe tti collate ral i sull a qualità urb ana, le tti in re lazione ai dia­
g ramm i  funzionali, rappresentano u na specificazione del ruolo che l'e ­
conom ia urbana, in te rm ini di occupazione, gioca ne l processo di tra­
sform azione de ll' insediamento. 

Se inve ce si cons iderano, come fatto pe r il prim o parame tro am­
b ie ntale , tre rilevamenti s tatistici avranno, pe r le u nità local i  e pe r gli 
addetti, le seguenti disuguaglianze od ide ntità (secondo le de finizioni 
date di e ffer vesce nza, sviluppo, espansione e decl ino) : 

pe r le unità locali: 

r. uL'; ,.; L UL';.1 
2:: UL1/+i  � 2:: UL;�2 
2:: UL;' � L UL';.2 

pe r l'occupazione: 

OT1 � OT,.1 
OT,. 1 � OT,.2 
OT1 � OT,.2 
Es clude ndo le assurde avrem o le seguenti combinazioni: 
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per le unità locali: 

F. UL;'< r. uL;'. 1 < r. uL;'.2 
f, uL;'.2 < f. uL;' < f. UL;'. 1 
r. uL;' < r. uL;'.2 < r. uL;'. 1 
r. uL;'.2 F. UL;'. 1 < F. UL;' 

r. uL;'. 1 < uL;' < r. uL;'.2 
F. UL;'. 1 < UL;'.2 < F. UL;' 

r. uL;' =  F. UL;'. 1 = r. uL;'.2 

r. uL;' = r. uL;'. 1 < r. uL;.2 
:E UL;' = t UL;'. , > 1: uL;' .. 2 
F. UL;' =  F. UL;'.2 > F. UL;'.1 
r. uL;' = r. uL;'.2 < r. uL;'.1 
f. uL;'. 1 = F. UL;'.2 > f, uL;' 

r. uL;'. 1  = F. UL;'.2 < r. uL;' 

per l'occupazione 

or, < or, .1 < or,.2 
or, .2 < or, < or,.1 
or, < or,.2 < or,. 1 
or, :i or, . 1 < or, 
or, . 1 < or, < or, .2 
or, .1 < or, .2 < or, 
or, = or, . 1 > or,.2 
or, = or, .1 < or, .2 
or, = or, .2 > or,.1 
or, = or, .2 < or,.1 
or, . 1 = or, .2 > or, 
or,. 1 = or, .2 < or, 
or, = or,. 1 = or,.2 
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Ciò significa che il terzo parametro entra in rapporto con il primo 
parametro ambientale nel momento in cui il vettore od i vettori risultan­
ti degli addetti alle unità locali, studiate nel diagramma funzionale (a 
meno di una operazione di percentualizzazione), è o sono dipendenti 
da una ed una sola combinazione di trasformazione dell'occupazione e, 
quindi, hanno un campo di variabilità definito dalle 13 combinazioni 
date per l'occupazione. 

Se allora si combinano insieme le trasformazioni delle unità locali 
con quelle dell'occupazione, si hanno complessivamente 1 69 possibilità 
di trasformazione. Il che significa, nel caso in esame, che un insediamento 
può variare in 1 69 modi diversi la sua economia urbana in un arco di 
tempo che abbia tre campioni di rivelamento statistico, sempre che si 
considerino le trasformazioni delle unità locali e degli addetti come 
rappresentative dell'economia urbana. 

Tutte le combinazioni, tra le trasformazioni dei due parametri, 
portano ad alcune qualificazioni delle economie del centro in esame. 

Si possono attribuire a questo tre qualificazioni sostanziali :  un 
decremento, un incremento dell'occupazione ed una incertezza che è 
funzione del variare delle unità locali quando l'occupazione rimane 
costante. 

Con questa esposizione si è tenuta una metodologia di approccio 
alla problematica oggetto di studio, che va interpretata come una piat­
taforma di discussione o come punto di partenza per speculazioni di 
più ampio respiro. 

NOTE 

(I) HOWARD J. NELSON: A Service C/assification ofAmerican Cities; in "Read­
ings in urban geography". The University of Chicago Press, Chicago 196 1 .  

(2) Urbanisation: Travaux de groupe 1970-2000, Direction de la Politique Re­
gionale, Division Etudes'� Commission des Communautés Européennes, Bru• 
xelles, mai I 975. 

(3) o.e.O.E.: Face aux futurs. Parigi 1979. 
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Vorrei m1z1are propno da questo concetto di "insoddisfazione nei 
confronti dell'habitat" per discuterlo e sottolineare possibili modi con 
cui affrontare tale tematica in un' "ottica psicologica", o se si vuole, 
nell'ottica delle scienze umane, il cui contributo si può ritenere sia pro­
prio quello di fornire indicazioni circa i motivi e le modalità per cui si 
verifica per l'utenza l'insoddisfazione nei confronti dell'ambiente resi­
denziale. 

Vorrei innanzitutto discutere quelle che mi sembrano possano 
essere le principali prospettive in cui si può affrontare tale problema, 
riconducendo il discorso a quella branca della Psicologia che si è recen­
temente sviluppata con il nome di Psicologia Ambientale e che ha ap­
punto lo scopo di studiare il rapporto dell'individuo con l'ambiente 
sofisticato costruito, con in parte l'intento di fornire contributi cono­
scitivi alle scienze della Progettazione, per aiutarle, come spesso si dice, 
"a progettare per l'uomo". 

Però proprio relativamente a tale possibilità di incontro tra Psico­
logia e scienze della Progettazione ci sono secondo me da fare alcune 
precisazioni, proprio in riferimento alle possibilità che la Psicologia 
Ambientale ha di fornire elementi utili circa il tema della insoddisfazione 
ambientale. 

L'incontro tra Psicologia e Progettazione non è in realtà così facile 
ed immediato, come si potrebbe immaginare o per lo meno direi che ci 
sono vari modi con cui si può pensare di realizzare tale incontro. 

Inizierei a parlare proprio di quello che, a mio avviso, "non bisogna 
fare", pena frustrazioni e delusioni, sia per lo psicologo, che si dedica 
alla Psicologia Ambientale, sia per il progettatore che si spetta di "esse­
re aiutato" dallo psicologo ambientale: quello cioè di cercare di realiz­
zare tale incontro mettendosi in un'ottica simile a quella della vecchia 
psicologia industriale degli anni '50, quando cioè si incominciò a cercare 
l'aiuto dello psicologo per la progettazione degli ambienti industriali, 
nell'intento, come si diceva, di "adattare la macchina all'uomo". 

Secondo tale approccio, che si definisce anche dei "sistemi uomo­
macchina", l'uomo viene ad essere considerato come una delle variabili 
del "sistema" da costruire, egli viene visto prevalentemente come un 
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" tt" ,, 
"esecu'tore di compiti", come cioè un essere eminentemente rea lVO 

nei confront i d elle cara tte ristich e fisich e nell'ambient e. . . d . 
Compit o della Psicologia d iviene quello d i  s tud ia re le modali ta 1 

"funzionare" o d i  reagi re dell'ind ividu o in d ipende nza d i  a lcu ne moda ­

lità specifiche assunte (o ipotizza te come possibili) dalle caratt emtJche 

fisiche ambie ntali. I l  fine dello ps icologo d ivie ne quello d1 md'.;idu:""e 

le modalità ambie ntali ottimali in cu i l'u omo può " fu nz10na re a ll '.n ­

terno del s ist ema prefissat o, (ci oè esegu ire i propri c ompiti) , per_ fom r re 

al proget tat ore indicazioni più detta glia te possi bili su come d is egnare 

l'ambie nt e "giust o". Da un lato tale approcc io assume che esist e_ u na 

forma ot timale da dare agli ambie nt i affinché l'u omo possa "funziona ­

ré ' :al massimo delle sue capacità e da ll'a lt ro pre ved e che tale a mbie nt e 

sia qualcosa di sta tico e determi nat o il più possibile, in rela zione a l  qua le 
es ist ono per l'u omo limitate poss ibilità d i  opzione e d i  uso flessibile: 
L'u omo in tale approccio rima ne u na semplice c omponent e, c on limitat i 
grad i d i  li be rtà di opera re, a ll'interno di u n  s is tema pre fissato; egli vien e 
ipotizzat o come capa ce d i  rea gire esclus ivamente in funzione d elle ca rat ­
teris tiche fisiche dell'ambient e conside ra to, cioè d i  u n  s ist ema ch ius o  e 
prefissat o. 

Un  approccio di questo tipo appare senz'altro molt o limita nte e 
cost rutt ivo per ogni possibile incont ro t ra Ps icologia e Progett azione: lo 
psicologo ambie ntale finisce per avere come u nico ru olo quello d i  " int er­
mediario" t ra proge ttazi one e utenza , assume nd os i cioè il compit o d i  
studiare le modalità d i  " reagi re" d ell'ute nza in rispos ta a cert e ca ra tt eri­
stiche prefissat e dell'ambient e fisico o, ne l cas o della ins oddis fa zione/s od ­
disfazione ambie nta le, egli avre bbe quind i  il compito d i  int erroga re l'u ­
t enza circa la sua s oddisfazione nei confronti d i  ce rte cara tt erist ic he de l­
l'ambie nt e per desumere poi diret tame nte da ques te i sugge riment i da 
da re alla progettazione su come opera re . 

Se ci si mu ove su questa linea si rischia mi sembra l' insodd is fazione 
sia sul versante d ella Progettazi one che su quello della Ps icologia Am­
bientale. 

Da un lat o i l  proget ta tore ris ch ia d i  rima nere de lus o  in qua nt o lo 
psicologo il più delle volt e non riesce a dare quelle rispos te specific he 
ch e egli s i  aspetta .  Da ll'alt ro lat o lo ps icologo, se ch iamat o di volta in 
volta dalla progettazione per dare risposte esclus ivament e in rela zione 

a_ proble mi molt o specifici e circostanziat i, finisce per lo più per trovare 
nspost e spess o ambigu e  o cont radd itt orie . 

. . Basta ad e�empio ricordare lo s tudio cond ott o da Wells ( l )  per sta ­
bth re come I di pende nti d 1  u na st essa azienda des iderava no fossero pro­
gettat i i loro futu ri uffic i; la ricerca evid enziò aspet tat ive completa me nt e 
di verse per 1 dmgenti, che d eside rava no grandi uffici ad ambie nte u nico, 
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e per gli  impiegati, che volevano invece uffici piccoli e singoli per cia­
scuno di loro. 

La realtà che si presenta allo psicologo ambientale incaricato di 
studiarla, si presenta per lo più assai più complessa di come il progetta­
tore l'ha inizialmente prospettata: le variabili in gioco sono cioè in genere 
molte di più ed esulano spesso dal sistema chiuso e prefissato che la Pro­
gettazione ha ritagliato e fornito come universo di riferimento per lo 
studio che ha richiesto. 

L'uomo non è in realtà solo un essere che reagisce a variabili situa­
zionali e parcellari quali quelle in genere manipolabili dalla progettazione, 
ma è un insieme di processi cognitivi ed affettivi che devono essere consi­
derati nel loro complesso, in relazione alla globalità della situazione in 
oggetto. 

La prospettiva in cui la Psicologia Ambientale si dovrebbe quindi 
invece porre è quella in cui essa ha cercato sempre più di muoversi in 
questi ultimi anni: è una prospettiva che potremmo definire "ecologica", 
in quanto tende soprattutto, da un lato a considerare l'uomo come in­
nanzi tutto "attivo" e non semplicemente come "reattivo" nei confronti 
dell'ambiente, e dall'altro lato a tener conto il più possibile della situa­
zione di contesto in cui tale rapporto avviene, cioè dell'ambiente "eco­
logicamente considerato". 

A tale proposito vorrei riferire i risultati di alcune ricerche, di cui 
io stessa mi sono occupata, che hanno riguardato in vario modo il pro­
blema della soddisfazione/insoddisfazione dell'utenza nei confronti 
dell'ambiente residenziale in riferimento ad aspetti diversi dell'ambiente 
stesso. 

Vorrei citare queste ricerche, ed alcuni dei relativi risultati ottenuti, 
perché secondo me sono emblematici di come spesso sia impossibile 
spiegare i dati che la stessa ricerca evidenzia, in funzione di elementi 
ambientali circoscritti - in definitiva in riferimento ad aspetti ambientali 
non considerati in una prospettiva uecologica" - e di come sia invece 
necessario risalire appunto all'ecologia degli aspetti del contesto in cui 
questi elementi specifici si collocano, per comprendere il rapporto che 
l'individuo ha con questi. 

La prima ricerca di cui vorrei riferire riguarda la soddisfazione/in­
soddisfazione degli utenti nei confronti della propria abitazione, in rela­
zione al grado di rumore presente nell'ambiente residenziale e all'esi­
stenza di dispositivi di isolamento acustico nelle abitazioni stesse. 

Si è voluto in sostanza vedere in che misura il fatto che al momento 
della costruzione dell'edificio si fossero impiegate tecniche di isolamento 
acustico, incidessero sulla generale soddisfazione degli utenti nei con-
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fronti della residenza, con particolare riferimento sia alla rumorosità am­
bientale in essa presente, sia a quella avvertita in proposito dagli stessi 
utenti. 

A questo fine è stato condotto uno studio in due diverse_ città . (Ro: 
ma e Milano), su di un campione di circa 500 appartamenti d1 d1vers1 
edifici, equipartiti tra edifici che erano stati costruiti impiegan_do tecni­
che di isolamento acustico (abitazioni "isolate") ed edifici in cui non era­
no state impiegate tali tecniche (abitazioni non isolate). 

Gli appartamenti "isolati" sono stati suddivisi a seconda se risulta­
vano rispettivamente isolati da ( 1 )  fonti di rumore esterno all'edificio, 
(2) fonti di rumore interne all'edificio, localizzate in direzione verticale 
rispetto all'appartamento, (3) fonti di rumore interne all'edificio, localiz­
zate in direzione orizzontale rispetto all'appartamento. 

Parallelamente si è proceduto a classificare ogni appartamento per 
quanto riguarda il grado oggettivo di rumorosità ambientale delle singole 
diverse fonti, valutate come "poco rumorose", "mediamente rumorose'' 
e "molto rumorose" sulla base dei giudizi espressi indipendentemente da 
due diversi giudici appositamente addestrati al riguardo. 

Per ogni appartamento è stato intervistato un membro della famiglia, 
scelto a caso, secondo una serie di domande preordinate volte a rilevare 
principalmente i seguenti aspetti: 

a) grado di insoddisfazione in genere nei confronti della residenza: 
veniva in questo caso chiesto se fossero insoddisfatti dell'abitazione occu­
pata e se desiderassero cambiare abitazione; 

b) grado di disturbo avvertito nell'abitazione in relazione alle di­
verse fonti di rumore (esterna, interna verticale, interna orizzontale): ve­
niva in questo caso loro chiesto di valutare tale disturbo su una scala gra­
duata a l O intervalli; 

c) è stato inoltre rilevato, tramite l'impiego di un reattivo psico­
logico adeguato (il Mandsley Personality Inventary) il grado di "nevroti­
cismo" di ogni singolo intervistato, in considerazione di come questo ten­
da notoriamente ad abbassare la soglia di tollerabilità al rumore. 

Il preliminare esame di tale aspetto personale degli intervistati in re­
lazione alle risposte da essi fomite in merito ai precedenti punti (a) e (b) 
(a . parità _di condizioni di isolamento o di non isolamento delle rispettive 
ab1taz10ru e d1 grado di rumorosità oggettiva delle singole fonti) non ha 
tuttavia fornito alcun risultato significativo in questo senso. 

Per quanto riguarda il grado di soddisfazione/insoddisfazione in ge­
nere mamfestato dai diversi utenti nei confronti delle rispettive abitazioni 
abbiamo mvece subito incominciato a trovare risultati tendenzialmente 
opposti a quelli che ci si poteva aspettare (cfr. Tab. 1 - 2 _ 3); abbiamo tro-
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valo una relazione sistematica tra insoddisfazione denunciata dagli inter­
vistati nei confronti dell'abitazione e rumorosità oggettiva delle varie 
fonti (rumore da fonte esterna, Tab. l ,  rumore da fonte interna oriz­
zontale, Tab. 2, rumore da fonte interna verticale, Tab. 3) :  cioè il numero 
delle persone insoddisfatte (Tabb. A) e quelle che desiderano trasferir­
si (Tabb. B) aumentano, al crescere della rumorosità oggettiva, e diminui­
sce parallelamente il numero dei soddisfatti: questo sia per abitazioni 
isolate che per abitazioni non isolate. Il dato inaspettato è che questo 
andamento risulta molto più sensibile e sempre statisticamente signifi­
cativo (applicando il test statistico del X' ) per le abitazioni isolate e non 
per quelle non isolate; in particolare questo è evidente per il rumore da 
fonte esterna (Tab. I ). In sostanza si è trovato che il variare della insod­
disfazione/soddisfazione nei confronti della propria abitazione, è più 
connesso alla rumorosità oggettiva esterna quando l'abitazione è isolata, 
rispetto a quando non lo è. Questo è esattamente il contrario di quanto 
ci si poteva aspettare : si era infatti propensi a credere che proprio quando 
le abitazioni risultavano isolate le risposte di insoddisfazione/soddisfa­
zione alla propria abitazione sarebbero risultate più indipendenti dalla 
rumorosità oggettiva esterna avendo appunto l'isolamento teso a neutra­
lizzare l'effetto di tale fonte di disturbo oggettivo. Ci si aspettava cioè 
che tanto più l'abitazione era isolata, tanto meno l'insoddisfazione verso 
di essa dipendeva dalla rumorosità oggettiva delle varie fonti di rumore 
circostanti. 

Invece abbiamo trovato il contrario: quanto più la fonte di rumore 
diventa rumorosa, tanto più aumentano gli insoddisfatti (insoddisfatti 
in genere e desiderosi di trasferirsi) proprio nelle abitazioni isolate e non 
in quelle non isolate. 

Un ulteriore dato che è risultato in un primo momento difficilmen­
te interpretabile, in quanto contraddittorio con ogni ipotesi, sia di "ef­
fetto-positivo" dell'intervento di isolamento (nel senso di una diminuzio­
ne della insoddisfazione ambientale), sia di "non-effetto" (nel senso di 
nessuna influenza sulla insoddisfazione ambientale), riguarda le valuta­
zioni espresse dagli utenti circa il grado di disturbo da essi avvertito per 
le varie fonti di rumore considerate. 

Si possono osservare i risultati ottenuti, sulle tabelle 4, 5 e 6,  dove 
si sono confrontati (con il test statistico del "t" di Student) i valori 
medi delle valutazioni fornite dagli utenti di abitazioni "isolate" con 
quelli forniti dagli utenti di abitazioni non isolate, relativamente alle 
varie fonti di rumore, a parità di rumorosità oggettiva della fonte stessa. 
Si può osservare come i confronti effettuati risultano sempre non stati­
sticamente significativi: il grado di disturbo denunciato per le singole 
fonti di rumore, dagli utenti di edifici isolati, non differisce significativa-



Tab. I - INSODDISFAZIONE RIGUARDO L'ABITAZIONE E ISOLAMENTO DELL'ABITAZIONE DA ,  
FONTE DI RUMORE ESTERNA 

Tab. !A 

Abitazioni isolate Abitazwni non isolate 

poco rumor. mediam. rumor. molto rumor. poco rumor. mediam. rumor. 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Non soddisfatti 
della abitazione - - 4 4,4 7 1 7,9 s 6,5 9 13,6 

Soddisfatti della 
abitazione 79 100,0 86 95,6 32 82, 1 72 93,S 57 86,4 

Base 79 100,0 90 100,0 39 100,0 77 100,0 66 100,0 

X2 = 1 7.0l p < .0l X2 = 2.05 p = n.s. 

Tab. 1B  

Abitazioni isolate Abitazioni non isolate 

poco rumor mediam. rumor molto rumor. poco rumor. mediam. rumor. 
V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Desiderano 
trasferirsi 6 7,6 9 10,0 1 7  43,6 1 1  14,3 IO 1 5,2 

Non desiderano 
trasferirsi 73 92,4 81  90,0 22 56,4 66 85,7 56 84,8 

Base 79 100,0 90 100,0 39 100,0 77 100,0 66 100,0 

X2 = 29.51 p < .01 X2 = 0.32 p = n.s. 

molto rumor. 

V.A. % 

6 9,7 

56 90,3 

62 100,0 

molto rumor. 
V.A. % 

1 1  17,7 

SI 82,3 

62 100,0 

°' 
00 



Tab. 2 - INSODDISFAZIONE R IGUARDO L'ABITAZIONE E ISOLAMENTO DELL'ABITAZIONE D A ,  
FONTE D I  RUMORE INTERNA O R IZZONTALE 

Tab. 2A 

Abitazioni isolate Abitazioni non isolate 
poco rumor. mediam.rumor. molto rumor. poco rumor. mediam. rurnor. 
V.A. % V.A. 'lo V.A. 'lo V.A. % V.A. 'lo 

Non soddisfatti 
della abitazione 7 2,9 8 8,9 1 1  1 8 ,9 - - 2 28,6 

Soddisfatte della 
abitazione 236 97,1 82 91 , 1  47 81 ,0 1 1  100,0 5 7 1 ,4 

Base 243 100,0 90 100,0 58 100,0 1 1  100,0 7 100,0 

X2 = 20.45 p< .OI X2 = 9.58 

TaUB 
Abitazioni isolate Abitazioni non isolate 

poco rumor. mediarn.rumor. molto rumor. poco rumor. mediam. rumor. 
V.A. 'lo V.A. 'lo V.A. % V.A. 'lo V.A. 'lo 

Desiderano 
trasferirsi 16 6,6 IO 1 1 ,1 30 5 1 ,7 2 1 8,2 2 28,6 

Non desiderano 
trasferirsi 227 93,4 80 88,9 28 48,3 9 81 ,8 5 7 1 ,4 

Base 243 100,0 90 100,0 58 100,0 I l  100,0 7 100,0 

X2 = 78.74 p< .O! X2 = 8.75 

molto rumor. 
V.A. 'lo 

3 75,0 

I 25,0 

4 100,0 

p< .OI 

molto rumor. 

V.A. 'lo 

4 100,0 

- -

4 100,0 

p <  .05 

a, "' 



Tab. 3 - INSODDISFAZIONE RIGUARDO L'ABITAZIONE E ISOLAMENTO DELL'ABITAZIONE DA,  
FONTE DI RUMORE INTERNA VERTICALE 

Tab. 3A 

Abitazioni isolate Abitazioni non isolate 
poco rumor. mediam. rum or. molto rum or. poco rumor. mediam. rum or. 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Non soddisfatti 
della abitazione 5 2,3 8 9,2 14 24,1 2 5,1 2 20,0 
Soddisfatti 
dell'abitazione 210 97,7 79 90,8 44 75,9 37 94,9 8 80,0 
Base 215  100,0 87 100,0 58 100,0 39 100,0 IO  100,0 

X2 = 3 1 ,79 p < .01 X2 = - p = n.s. 

Tab. 3B 

Abitazioni isolate Abitazioni non· isolate 

poco rumor. mediam. rumor. molto rumor. poco rumor. mediam. rumor. 
V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Desiderano 
trasferirsi 1 8  8,4 I l  1 2,6 34 58,6 - - I 1 0,0 
Non desiderano 
trasferirsi °197 9 1 ,6 76 87,4 24 41 ,4 39 100,0 9 90,0 
Base 2 1 5  100,0 87 100,0 58 1 00,0 39 100,0 IO 100,0 

X2 = 8 1 .75 p < .01 X2 = - p = n.s. 

molto rum or. 

V.A. % 

- -

4 100,0 
4 1 00,0 

molto rumor. 
V.A. % 

- -

4 , 1 00,0 
4 100,0 

_, o 
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mente dal disturbo denunciato allo stesso proposito dagli utenti d i  edifici 
non isolati. 

Si nota tuttavia come il punteggio medio delle valutazioni esprimen­
te il grado di disturbo da rumore denunciato risulta sistematicamente più 
elevato per le diverse fonti di rumore, e nelle varie condizioni di rumoro­
sità di queste, proprio tra gli utenti di abitazioni isolate, anziché tra quel­
li di abitazioni non isolate, come eventualmente ci si sarebbe potuto aspet­
tar e :  tale differenza diventa statisticamente significativa (p < .0 1 )  quando 
si tratta di rumore da fonti esterne oggettivamente molto rumorose 
(Tab. 4): chi sta in un'abitazione non isolata denuncia un disturbo medio 
di 7,40, chi sta in un'abitazione isolata denuncia un disturbo medio di 
9,5 1 .  

Al contrario di quanto c i  s i  poteva aspettare gli utenti d i  edifici iso­
lati si rivelano in genere più disturbati dal rumore ambientale, rispetto a 
quelli di edifici non isolati, e tale tendenza diviene ancora più marcata 
quando il rumore risulta oggettivamente elevato. 

L'unica prospettiva secondo cui appaiono interpretabili questi risul­
tati, così come quelli precedentemente riferiti alle Tab. 1 ,  2 e 3, è quella 
di ricorrere ai dati di contesto della situazione presa in esam e ;  allargando 
cioè in senso "ecologico" la prospettiva di studio, si può avanzare questo 
genere di spiegazione. 

Le persone che sono andate ad abitare in edifici isolati, sono state 
probabilmente informate di tale caratteristica dell'abitazione al momen­
to dell'acquisto; tale fatto ha di conseguenza innalzato l e  loro aspettative 
nei confronti della silenziosità ambientale della residenza ed ha quindi 
parallelamente diminuito la loro tolleranza verso le varie fonti di rumore ;  
essi si dimostrano d i  conseguenza particolarmente infastiditi quando que­
ste si fanno più rumorose e tendenzialmente molto più insoddisfatti d ella 
abitazione, rispetto agli utenti di abitazioni non isolate. 

I dati emersi da tale ricerca mi sembrano quindi emblematici di 
quanto illustrato in precedenza: essi ci dimostrano come se si rimane 
nell'ambito ristretto d elle variabili inizialmente considerate, cioè in que­
sto caso la presenza o meno di isolamento acustico nelle abitazioni, non 
si riesce a spiegare fino in fondo quanto è successo e succede nella realtà 
considerata. 

E' dalla situazione "di contesto", o "ecologica", in cui si colloca 
l'introduzione dell'isolamento acustico nell'ambiente residenziale, e non 
dalle semplici caratteristiche fisico-tecnologiche di questo che emergono 
gli effetti che questo provoca nella soddisfazione/insoddisfazione del­
l'utente nei confronti della residenza in genere. 

L'operazione di isolamento acustico, che potrebbe sembrare un 
semplice problema di tecnologia dell'ambiente, è invece d estinata a pro-
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Tab. 4 - GRADO MEDIO DI  DISTURBO DA RUMORE DENUNCIATO DA UTENTI ISOLATI 

E NON ISOLATI (FONTE DI RUMORE ESTERNA) 

Fonte esterna Fonte esterna Fonte esterna 

poco rumorosa mediam. rumorosa molto rumorosa 

Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni 

isolate non isolate isolate non isolate isolate non isolate 

X 1,82 1 ,47 4,86 5,45 9,51 7,40 

2,22 2,58 3,37 3,16 1 , 1 7  2,93 

N 78 75 90 65 39 62 

t - - 4,48 

p n.s. n.s. .01 

Tab. 5 - GRADO MEDIO DI DISTURBO DA RUMORE DENUNCIATO DA UTENTI ISOLATI 
E NON ISOLATI (FONTE DI RUMORE INTERNA ORIZZONTALE) 

Fonte interna orizz. Fonte interna orizz. Fonte interna orizz. 
poco rumorosa mediam. rumorosa molto rumorosa 

Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni 
isolate non isolate isolate non isolate isolate non isolate 

X 0,36 o 4,61 2,86 8,07 7,50 
0,67 o 3,0 3,04 2,90 4,33 

N 239 I l  90 7 58 4 

I - - -p n.s. n.s. n.s. 
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Tab. 6 - GRADO MEDIO DI DISTURBO DA RUMORE DENUNCIATO DA UTENTI ISOLATI E NON ISOLATI (FONTE DI RUMORE INTERNA VERTICALE) 
Fonte interna vert. Fonte interna vert. Fonte interna vert. 

poco rumorosa mediam. rumorosa molto rumorosa 

Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni Abitazioni isolate non isolate isolate non isolate isolate non isolate 

X 0,20 o 2,01 1 , 10 4,35 1 ,75 

0,77 o 2,95 1 ,92 4,29 3,03 

N 213  38  86 10 57 4 

t - - -

p n.s. n.s. n.s. 

vocare una serie di effetti "collaterali", che finiscono per influenzare la 
stessa efficienza tecnologica dell'intervento : una diversa modalità di pro­
porre all'utente la vendita dell'appartamento da parte dell'impresa co­
struttrice ( es. presenza di informazioni circa l'avvenuto impiego delle 
tecniche isolanti, e/o probabile aumento dei prezzi d'acquisto), un con­
seguente innalzamento delle aspettative da parte dell'utenza, con relativo 
abbassamento della tolleranza al rumore ambientale, ecc . .. 

E' quindi con questi effetti collaterali che bisogna fare i conti se si 
vuole correttamente impostare ed intendere il problema della soddisfa­
zione dell'utente nei confronti di un aspetto, apparentemente così spe­
cifico della residenza, quale il grado di silenziosità ambientale .  

C'è u n  altro dato d i  ricerca che vorrei qui riferire, ad ulteriore con­
ferma della opportunità di adottare la prospettiva "ecologica" fin qui 
illustrata. 

Si tratta di alcuni risultati ottenuti in una ricerca finalizzata a rileva­
re quali fossero gli atteggiamenti e le aspettative dell'utente nei con­
fronti della propria abitazione in genere (2). 

I soggetti considerati erano rappresentati da un campione di circa 
500 utenti, opportunamente ripartiti per età, sesso, livello socio-econo­
mico di appartenenza; è stato inoltre tenuto conto se si trattava di utenti 
proprietari o affittuari delle rispettive abitazioni occupate. 



74 

In una parte della ricerc a si è presa in es ame la v alutaz ion e c he gli 
uten ti davano della  propria abitaz ion e, so tto il profilo d i  un a serie d i  at­
tributi, che po tremmo defin ire funzion ali, qual i la grandezz a dei v ani , 
il numero delle s tanz e, il nume ro dei serv iz i, la prossimità ad un 'area 
urbana verde, ecc. 

Tali giud iz i venivano dai soggetti espressi su d i  un a serie d i  sc ale 
di val utaz ione bipo lari , a 7 in terval li ,  aven ti ai d ue estremi le rispettive 
modalità oppos te di ci ascun attri buto funz ion ale  consid erato :  es . gran ­
de, picco lo , con mol te s tanze, con poche stanze, ecc .  (cfr. Tab. 7). 

Sul la s tess a serie di scale è s tato chies to ai medesimi uten ti in un 
momen to successivo della ricerc a, di descrivere le c aratteris tiche di q uel­
la che loro consideravano come "casa ideale" (c fr. Tab. 8) . 

Proprio dal confron to di ques te d ue valutaz ioni , fomi te d ai mede­
simi in tervistati emergono, mi sembra, alcuni d ati in teressan ti in rel az io ­
ne a quan to fin qui sos tenuto. 

Per quanto riguarda la valut az ione della propria abi tazione, abbia­
mo pr ima an alizz ato le rispos te per gruppi d ifferenz iati d i  rispond en ti, 
con fron tando le risposte dei più giovan i rispetto a q uel le dei meno giov a­
ni (anziani); d ei maschi, rispetto a quelle delle femmine, dei proprietari 
rispetto a quelle degli affittuari e dei d iversi l ivelli socio-economic i  tra d i  
lo ro .  La Tab. 7 ripo rta i risultati d i  tali con fronti .  

Come si può vedere abbiamo inn anz itutto trovato , come era pre­
vedibi le, parecchie di fferenze si gn ific ative nelle v alutazion i fo rni te d agl i 
uten ti appartenenti ai d iversi livelli socio -economici. T uttavi a abbiamo 
trovato molte più differenze si gn ific ative tra le val utaz ion i fomite d agl i 
affi ttuari , rispetto a quelle forn ite dai proprietari. Se confron tiamo l a  
di rezione d i  tali differenze con i risul tati compless ivi d ell a desc riz ione 
ci rca la casa ideale (Tab. 8) ,  noti amo c he le  descrizioni c he gli uten ti af­
fittuari forniscono dell a propria abitaz ione risultano sistematic amen te 
pi ù lon tane da  quel le della casa ideale, rispetto a quan to non facc iano 
gli uten ti proprietari. Le c ase di affitto sembrerebbero cioè sempre peg­
gio ri d al pun to di v is ta funzionale, d i  quelle occ upate in cond iz ione 
di proprietà .  

Data la sc ars a c red ibi lità d i  un dato di  questo gen ere, sembra più 
oppo rtuno in terpretare tali risultati, chiamando anc he a q ues to pro ­
posi to i n  causa i l  "contes to ecologico" in riferi men to al q uale c iascuno 
dei due gruppi di uten ti formul a la valutaz ione circ a  gli attri buti funzio­
nali della propri a abitazione. 

Si può a questo proposi to pens are che chi si trov a in un a abita­
zione d i  proprietà , risul ti da ques ta affettiv amen te più coinvo lto ,  tan to 
d a  sopravvalutarne gli attributi funz ion ali ; l'opposto accad rebbe per 
gli uten ti affittuar i, i quali sarebbero tendenzial men te meno inves ti ti 



Tab. 7 - CONFRONTO TRA LE DESCRIZIONI FORNITE DAI DIVERSI GRUPPI DI INTERVISTATI 
CIRCA LA CASA ATTUALE 

VARIABILI 
Titolo 

Età Sesso Godi- Condizione socio - economica 
mento 

CARATTERISTICHE CASA (Lista 2) I 
giovani maschi pro- inferiore inferiore media 

femmine Bfi�� media supe-"" supe: anz1am riore nere 

grande - piccola -5.022 5.208 8.826 4.028 
in affitto - in proprietà .. -2.873 -2.055' 
con rae.e,reflentanza -concain'ere letto 
.KlB!lik grandi 4.793 7.045 2.692 

in quartiere centrale - in quartiere esterno 2.409' 3.165 3.385 5.176 2.086' 
stabile con molti • stabile con eochi 

appartam. fll}part. 5.010 -2.361' -4.203 
negozi sotro casa - n'egozi più lontani 4.3 12  -1.997 -2.898 
dì tipo tradizionale - di tipo moderno 2 168* 
con cucina 72Jccola - con cucina grande 
in quartiere vecchio - in guartiere nuovo 2.979 
edificio con più - edificio con pochi 

piani � 3.838 - -2.579 
di prestigio - econQm e rgziQng,le 2.446* ·2.293* 6.968 12.477 6.207 
con eoche nanze - con molte stanze 5.633 -3.106 -7.360 -4.686 
in quartiere . in quartiere 

movimentato silenzioso 3.701 
una costruzione - una costruzione 

vecchia .ill!..QYA. 2.056* 3.589 -2.102* 
con molti terrazzi - con eochi terrazzi -2.779 3.709 2.107* 
con ambienti ampi • con am b. raccolti -2.966 4.027 6.730 3.268 
lontano posto lavoro - vicino posto lavoro 
senza giardino • con giardino 5.321 3.095 
con un bagno - con più bagni 4.673 -7.475 -16.363 -7.902 

La tabella s1 n{teris::e ai 
confronti ejfe!tuati tramite il 
test 3tatistlco "t" d1 Studer.t) 
tra i valori medi delle n·spo:;te, 
ottenuti per i diversi gruppi di 
intervistati1 conside�ati in base 
alle vanab?!i note, circa la de-
scrizione deila casa reale. Per 
ciascuna scala sono liportat1 
��(t0(Jic!nd�1o;1o�=Kf'fuc:��fo�} 
m<td1 confrontati sono n·sulta!l 
;ignificatlvamente dif{/renri), 
senza astelisco �er un ivello di 
confidenza de lo 0,01 e con 

JfJ:�;�
o/efl� ��oJ:vello di con· 

Il segno che precede la "t" 
è stato messo per indicare la 
direzione della differenza ri· 
sconrrata· -.,a/on posmvi di "t" 
indicano che la media del p,i-
mo gruppo confrontato è mag-
faf�

e
Ji1��PJ�1lf�t:r:t dt��e}� 

la del secondo çruppo; valori 
negativi di "t" mdieano che è 
la media del ;econdo gruppo 
;g,1![���,f� :i ;���i �it�: Per ciascuna scala è stata 
sottolineata la caratten·srica 
verso la quale è nsultata orien-
tata - nspetto al punto cen• 
tra le della scala s t!?SSa - la me-
dia delle risposte del totale 
degli intervistatj. 

0 II confronto statistico 
tra le nsposte medie di questi 
due gruppz non è necessan·o 
f;;;,�fat! fo�o"g�� if

h
$of,}i �: 

fitruari de/l'abitazione attua e. 

_, 
V, 



Tab. 8 - DESCRIZIONE DELLA CASA IDEALE E DELLA CASA ATTUALE 
CARATTERISTICHE 

B!}�I}�': in affitto con rappresentanza grande iii quartiere centrale stabile con molte abìtaz. negozi sotto cau di tipo tradizionale con cucina piccola in quartiere vecchio edif. con più piani dipresti_gio con poche stanze in quartiere movimentato una costruzione vecchia con molti terrazzi con ambienti ampj lontano posto lavoro senza giardino con un ba�o 

• piccola - in proprietà - �letto grandi - in quartiere esterno - stabile con J?.OChe abit. - negozi più lontani - di tipo_mod.crno - con cucina_grande - in quartiere nuovo : ediL con pochi ..eiani - economica e razionale - con molte stanze - in quartiere silenzioso - una costruzione nuova - con pochi terrazzi - con ambienti raccolti - vicino posto lavoro - con g_iardino 
- ç_QD_P.tt!>.a».1J 

Descrizione, I Descrizione della casa della casa ideale ideale m_:dial sigmi �edia I s.igma (x
i
) (a;) (x0) (0

0
) 2.10 II.00 13 .32  I 1.58 5.47 1.35 3.69 2.42 2.98 3.75 5.34 3.42 4.39 5.22 4.67 5.23 3.43 4.75 5.15 5.06 2.53 2.45 4.74 4.54 5.07 

1 .87 1.89 1 . 14 1.93 1.84 1 .14 1 .75 1.32 1.85 1.34 1 .34 1.56 1 .83 1.58 1.58 2.03 1 .54 

3.36 1.56 4.22 1.80 3.65 1 .97 3.22 1 .97 3.80 1 .91 3.32 I.80 4.35 1 .77 3.60 1.97 4.03 1 .63 3.32 1.65 3.86 1 . 89 4.33 1 . 74 4.19 1.34 3.42 J.73 3.32 1.92 2.06 1.88 2.92 2.08 

Differenze medie 
<X; - Xa) • 1.22 1.78 • 0.38 · 0.47 I.69 0.20 1.59 1.90 0.32 1 .63 · 0.60 1.43 I.29 0.73 • 1.66 · 0.97 1.42 2.48 2.15 

La tabella riporta i valori medi (x) e 
gli scarti quadratici medi (a) delle ritposte 
fornite rispettivamente dal totale degli in­
tervistati per la descrizione delfa casa idea­
le e per la descrizione della casa reale. Si 
tenga presente che ciascuna scala prevedeva 
6 interventi di intensità (da 1 a 6) andando 
dal polo di sinistra a quello di desrra sulle 
19 scale proposte: le risposte medie da I a 
3 indicano pertanto preferenza decrescen­
te per la caratteristica situata sul lato si­
nistro della scala, le risposte medie da 3 
a 6 indicano preferenza crescente per la 
caratteristica di destra della scala. 

Per una più immediata osservazione 
della tabella per ciascuna scala, è stata sot­
tolineata, con un segno tratteggiato, la 
caratteristica verso la quale è risultata o­
rientata - rispetto al punto centrale della 
scala stessa - la risposta media degli inter­
vistati riguardo la descrizione della casa 
ideale e, con un segno contiriuo, la caratte­
ristica verso la quale è risultata orientata la 
risposta media degli intervistati riguardo la 
descrizione della casa attuale. 

Sono inoltre riportati sul lato destro 
della tabella i valori delle differenze tra le 
risposte medie della prima descrizione, 
e queJli della seconda descrizione (X; = X/ 

� 
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dal punto di vista affettivo dalla residenza occupata e tenderebbero quin­
di a sottovalutarne le caiatteristiche, descrivendola d1 conseguenza in mo­
do meno positivo. 

Si può trovare conferma dell'opportunità di adottare una interpre­
tazione di questo genere, osservando i risultati che la stessa ricerca ha evi­
denziato in merito a quelle che abbiamo chiainato le "connotazioni af­
fettive "  attribuite alla propria abitazione :  quando si è cercato cioè, tra­
mite domande più indirette (costituite da un Differenziale Semantico 
(Tab. 9) e da frasi da completare (Tab. 1 1) ), di e splorare il grado di in­
soddisfazione/soddisfazione ricavato in genere dagli utenti relativamente 
alle rispettive abitazioni . 

Le risposte degli affittuari si sono rivelate a questo proposito sensi­
bilmente e sistematicamente più negative di quelle fornite dai proprieta-
11: sì possono osservare sulle Tab. 9 e 10 i risultati ottenuti trainite lo stru­
mento del Differenziale Semantico (lista di scale di valutazione con 
coppie di aggettivi bipolari, d1 cui uno a contenuto positivo e l'altro a 
contenuto negativo), dove la media delle valutazioni fomite dagli affittua­
ri risulta sistematicamente più negativa rispe tto a quella dei proprietari. 

Si osservano sulla Tab 1 1  i risultati re lativi alle risposte di comple­
tamento alla frase "la casa dove abito è . . .  ";  le risposte complessivain ente 
negative rappresentano il 9,7% per i proprietari e ben il 2 1 , 1% per gli 
affittuari, mentre viceversa le risposte complessivainente positive sono il 
62,8% per  i proprietari, contro il 43% degli affittuari. 

N e l  complesso tutti i dati che ho fin qui riferito ed illustrato mi 
sembra che ci riconducano alla problematica da cui eravamo partiti pre­
cedentemente, quella delle modalità in cui re alizzare l'incontro tra Psi­
cologia e Progettazione e mi sembra anche che essi ci indichino impli­
citamente come la prospe ttiva in cui immaginare tale incontro sia quel-
la "ecologica" precedentemente indicata. 

Il primo passo in tale direzione, passo che la Psicologia e le scienze 
della Progettazione dovrebbero fare insieme, anche per quanto riguarda 
il tema della insoddisfazione ambientale, mi sembra quello di rifiutare in­
nanzi tutto ogni posizione di determinismo ainbientale, ma di accettare 
e partire invece proprio dalla distinzione proposta da Gans (3) tra "ain­
biente potenziale" ed "ainbiente e ffettivo". Il progettatore progetta 
!'"ambiente potenziale", l'ambiente cioè che deve poter consentire alle 
p ersone che lo useranno di fare ciò che desiderano o ciò che sono obbli­
gati a fare.  Il comportainento finale delle persone in tale ambiente pe­
rò, e la conseguente re lativa insoddisfazione/soddisfazione al riguardo, 
sarà determinata da una serie di altri fattori che contribuiscono a creare 
quello che è "l'ainbiente effettivo". 



Tab. 9 - CONFRONTO TRA LE DESCRIZIONI FORNITE DAI DIVERSI GRUPPI DI INTERV ISTATI CIRCA LA 
PROPRIA ABITAZIONE, IN TERMINI DI CONNOTAZIONI AFFETTIVE 

CONNOTAZIONI (Lista 3) 

l,.eJJ. 
allegra 
calda 
ricura 
raccolta 
accogliente 
prestigiosa 
personale 
socievole 
misurata 
elegante 
divertente 

solida 
intimo 
rirervata 
adeguata 
originale 
ospitale 
semplice 
raffinata 
distensiva 
stabile 

- brutta - cupa - fredda 
- incerta 
- aperta 
- scostante 
- modesta 
- impersonale 
- scontrosa 
- eccessiva 
- goffa 
- noiosa 
- inquieta 
- fragile 
- poco intima 
• esibizionista 
- inadeguata 
- banale 
- inospitale 
· complicata 
- rozza 
- opprimente 
- instabile 

VARIABILI 

Età Sesso Titolo 
godimento 

giovani I maschi I proprietà 
anziani femmine affitto 

2.781 

·2.864 

J.960' 
2.054* 

-2.341* 

·4.000' 
·3.872 
·3.872 
-3.748* 

·3.822 
-4.221 
-2.702 
-3.499 

·2.839 
·2.565' 
-2.011• 
·3.561 

·3.250 
-3.486 
·3.287 

·2.926 

·5.778 

Livello socio-economico 

inferiore / inferiore I medio 
� superiore sup'!riore 

3.83 1 

4 048 

·2 1 1 2  
10.042 
4.245 

-2.340* 
6.357 

·3.686 

2.847 

-4.400 
6.056 
2.837 

5.846 
2.771 
5.845 

-3.183 
3.694 

15.710 
4.962 

2.852 
2.555* 
2 719 
2.329' 

3 ll9  
5.807 

2 1 12• 1 2 380' 

9.560 I 4 402 
3.164 

-3.419 
2.397* 2.021 • 
4.873 2.583 
2.505' 

-6.416 ·2.914 
8.066 2.976 
4.451 2.339' 

2.514• 

La tabella si riferisce ai confronti 
effettuati, tramite il test "t" di Student, 
sulle rispoue medie dei divem· gruppi 
di intervistati, considerati secondo le 
variabili note, in merito alle connota• 
ziom '?ferite alla propria abi!azione, 
senza asten·sco per un livello d1 con/i· 
denza dello 0,01 e con asterisco per 
un livello di confidenza dello 0,05. 
I valort di "t" riporrati si riferiscono ai 
confronti risultati sfgniftca!ivi 

n segno con cu, rampare la "t" in• 
dica la direzione della differenza signi• 
ficativa riscontrata. Valori positivi di "t" 
indicano che la med·a del primo grup• 
po confrontato � ;;ignificativamente mag­
giore (cioè più spostata verso il polo ne­
gativo della scala) di quella del secondo 
gruppo. Valori negativi di "t" indicano 
che è la media del secondo gruppo 
confrontato ad essere significativamente 
maggiore (ctoè più spostata verso il polo 
negativo della scala) rispetto a quella 
del primo gruppo. 

Per ciascuna scala ,i stato sottolineato 
;·aggettivo verso il quale è risultata 
orientata la risposta media del totale 
degli intervistati, risperro al punto cen• 
tra/e della scala stessa. 

..., 
00 



79 

Tab. 10-OESCRIZIONE DELLA PROPRIA ABITAZIONE IN TERMINI DI CONNOTAZIONI AFFETTIVE DA PARTE DEI PROPRIETARI E DEGLI AFFITTUARI 
VARIABILE TITOLO GODIMENTO 

CONNOTAZIONI risposte risposte p10prietari affittuari meWa sigma media sigma 
<xl (.V) (x) (a) 

bella - brutta 2.20 1.00 2.56• I°.24" 
allegra - cupa 1 .93 J ._01 2.30• 1.36* 
calda - fredda 1.90 1.30 2.37• 1 .59* 
sicura - incerta I.BO I.I 7 2.19* 1.42* 
raccolta - aperta 2.68 1.67 2.63 1.62 
accogliente - scostante 1.60 0.84 1 .90* 1 .11• prestigiosa - modesta 3.77 1 .37 4.24* 1 .40* 
personale - impersonale 1 .95 1 . 1 6  2.22• 1.32* 
socievole - scontrosa 1.76 0.86 2.os• 1 .19* 
� - eccessiva 2.11 0.99 1 .97 0.99 
elegante - goffa 2.47 1.04 2.72& 1 . 15* 
� - noiO$ll 2.22 I . l i  2.46* 1.22• 
quieta - inquieta 2.16 1.38 2.40* 1.58* 
solida - fragile 1.76 1.07 2.1 1 • 1.37* 
intima - poco intima 1 .84 0.95 1.99* 1 .20• 
� - esibizionii;ta 2.24 1 . 11  2.18 1 .19* 
� - inadeguata 2.24 1.39 2.63* 1.59* originale - banale 2.98 1 .31  3.36' 1 .40* 
ospitale - inospitale 1 .71 0.95 2.00• 1 .24* 
semplice - complicata 2.02 1 . 10  1.85* 1.08 
raffinata - tozza 2.63 1.06 2.89* 1 . 1 5* 
distensiva - opprimente 1.91 1 .04 2.08* 1.22• 
stabile - instabile 1.57 0.82 2.08* 1 .34* 

La tabella n·porta i valori medi e gli scarti quadratici medi (sigma) rispettivamente ottenuti 
dal gruppo dei rispondenti proprietari e da quello degli affittuari. l 'asten·sco accanto ai valori 
medi degli affittuari indica che tale valore rirulta maggiore (esprimente cioè una valutazione più 
negativa del corrispondente valore medio dei propdeu,ri. 



Tab. Il - RISPOSTE DI COMPLETAMENTO ALLA FRASE: "LA CASA DOVE ABITO E' ... " percentuali 

Età Seno Titolo di godimento Condizione socio-economica 
Totale 

Giovani Anziani Maschi Femmine Proprietà Affitto Inferiore Media Superiore 

ATTRIBUTI POSITIVI 53.S 54,6 52,7 48,6 58,3 62,8 43,0 40,7 59,0 60,0 
Generali 16,8 19,7 14,3 12,9 20,7 1 8,4 15,0 13,3 14,0 24,0 
Ve:sus dimensioni 3,0 2,0 4,0 l,9 4,1 3,9 2,0 1,5 3,4 4,2 
Versus funzionalità 12,2 11,2 13,l 1 1,3 13,1 13,0 1 1 ,3 6,6 15,3 14,1 
Versus tranquillità ',I 6,8 7,3 9,0 5,1 8,2 5,8 5,1 10,2 5,2 
Versus ubicazione 1,1 1,0 1.2 0,6 1,6 1,5 0,7 0,5 1,3 1,6 
Versus adeguatezza sociale 1 ,1  1 ,0 1 ,2 0,6 1,6 0,9 l,4 0,5 1,7 1,0 
Versus oggetto autoidentificaz. 6,3 6,1 6,4 6,8 5,7 10,3 l,7 7,1 5,5 6,3 Versus aspetti specifici vari 5,9 6,8 5,2 5,5 6,4 6,6 5,1 6,1 7,6 3,6 
POSITIVI CON RISERVA 10,6 10,8 10,3 12,3 8,9 9,7 1 1 ,6 12,2 10,2 9,4 
ATTRIBUTI NEGATIVI 15,0 13,1 16,4 16,3 13,7 9,3 21,1 21,9 1 1,0 12,4 
Generali 4,2 4,4 4,0 4,2 4,1 2,7 5,8 7,1 2,1 3,6 
Versus dimensioni 2,6 2,7 2,4 2,3 2,9 1,8 3,4 l,6 1,3 3 , 1  
Versus adeguatezza sociale 1,8 2,7 0,9 2,6 1,0 1 ,2 2,4 3,1 1,3 1 ,0 
Versus mancanza possesso 0,5 0,3 0,6 1,0 - - 1,0 1,0 0,4 -
Versus aspetti specifici vari 4,0 2,7 5,2 3,9 4,1 1,8 6,5 5,6 2,5 4,2 
Insoddisfazione generale 1,9 0,3 3,3 2,3 1,6 1,8 2,0 1,5 3,4 0,5 
ATTRIBUTI FATTUALI 20,9 21,5 20,6 22,8 19,1 . 18,2 24,3 25,2 20,0 18,2 
Versus dimensioni 5,1 5,4 4,9 5,5 4,8 4,5 5,8 5,6 5,9 3,6 
Versus ubicazione 3,0 4,1 2,1 2,3 3,8 2,7 3,4 4,6 1,7 3,1 
Versus titolo godiment6 3,2 2,4 4,0 3,9 2,5 1,2 5,5 3,1 3,0 3,6 
Antico versus moderno 3,7 4,1 3,3 4,8 2,5 3,6 3,8 5,1 3,8 2,1 
Non cla:»ificabìli 5,9 5,5 6,3 6,3 5,5 6,2 5,8 6,8 5,6 5,8 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Base n. 624 295 329 310 314 331 293 196 236 192 

00 o 
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Proprio perché è importante tenere presente che esistono questi due 
tipi di ambienti, emerge la necessità per il progettatore di capire come que­
sti due tipi di ambienti si influenzano reciprocamente, di come l'ambiente 
potenziale risente dell'ambiente effettivo e viceversa. 

Penso quindi che una disciplina come la Psicologia Ambientale si 
debba collocare ed inserire in questo tipo di ottica: contribuire cioè a ca­
pire i possibili nessi tra ambiente potenziale ed ambiente effettivo. 

C'è quindi, mi sembra, un lavoro diciamo "in parallelo" che la Psi­
cologia Ambientale può fare, rispetto a quello delle scienze della Proget­
tazione e non per dare a questa, di volta in volta, risposte a problemati­
che specifiche e circoscritte, già delineate, o meglio ritagliate, dalla stessa 
Progettazione all'interno del suo percorso progettuale: lo psicologo am­
bientale non può e non deve in sostanza essere quello che viene chiamato 
ogni tanto dal progettista perché dica a questo "come deve fare". 

Si tratta al contrario di muoversi in una direzione che lasci il più 
possibile, sia allo psicologo che al progettatore, l'autonomia delle pro­
prie scelte, purché ogni tanto essi si incontrino e si confrontino sui vari 
punti di arrivo, o di eventuali difficolta, a cui le rispettive due discipli­
ne progressivamente ed indipendentemente arrivano. 

NOTE 

{I) WELLS, 8.A.: Psycho/ogica/ Study with office design implications. The 
Architects Journal lnfonnation Library, 1974. 

(2) BONNES-DOBROWOLNY: L 'immagine della casa - Milano, Giuffrè , 1970. 
(3) GANS, H.S. :  Planning ant!Social Life. Journal of the American Institute of 

Planners - may I 96 I .  
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Parte prima 

I motivi di insoddisffazione, legati alle condizioni ambientali pre­
senti negli insediamenti umani, possono essere innumerevoli. La loro 
elencazione, tuttavia, non può portare granché di buono, a meno di una 
illusoria consolazione. 

Lo scopo di queste note è quello di dare un contributo metodolo­
gico all'esame delle possibilità che esistono di provvedere alla individua­
zione di una politica tendente a sanare, ove possibile, le cause di tali in­
soddisfazioni. 

Naturalmente, se questo può essere considerato come un obiettivo 
finale, sembra necessario produrre uno sforzo, che tenda ad individuare 
sistematicamente sia i soggetti che gli oggetti di tali insoddisfazioni, non­
ché una metodologia per la valutazione delle insoddisfazioni stesse. 

Il primo problema che si presenta, a questo fine, è un problema di 
tipo classificatorio che prende l'avvio da una distinzione che può essere 
fatta all'interno del termine "Ambiente" (il quale è certamente una di­
zione troppo estesa). 

Ai nostri fini può essere utile distinguere: 
A )  L'ambiente fisico, 

A 1) L'ambiente Naturale 
A 2) L'ambiente Artificiale, 

B) L'ambiente Sociale, 
con le loro opportune sotto-specificazioni. 

Proseguendo nel tentativo di inquadrare sistematicamente il pro­
blema. il secondo passo è quello di definire le "Preoccupazioni" princi­
pali, concernenti gli aspetti della qualità della vita negli insediamenti 
umani. 

Va innanzitutto chiarito che il centro delle nostre preoccupazio­
ni è l'uomo; annettiamo quindi a tale parola un significato molto con­
creto che fa riferimento a ciascuna singola individualità. 

Stabilito tutto ciò, fissiamo la nostra attenzione su di alcune atti­
vità che l 'individuo compie, durante le quali è massima la integrazione 
con l'ambiente. 
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Date le finalità proposte, cioè di ricercare le forme per avviare, una 
strategia di individuazione e valutazione delle cause di insoddisfazione 
negli ambienti urbani, il passo successivo (da chiarire per lo meno dal 
punto di vista metodologico) è quello concernente la costruz10ne d1 
appropriati strumenti di misura che possano aiutarci nella comprens10ne 
di come sono distribuite fra gli individui le fonti di insoddisfazione. 

Si presenta quindi la necessità di chiarire alcuni dei"termini adopera­
ti, restringendone il significato a quegli aspetti che ci riguardano da 
vicino. 

Nei paragrafi successivi verrà affrontata la descrizione di alcuni 
momenti di un programma attivato presso l'OCSE e attualmente in fase 
avanzata di svolgimento, concernente la definizione di indicatori urbani­
stici e sociali. I lavori effettuati, nel corso di tale programma, hanno 
raggiunto già un elevato grado di approfondimento concettuale ed hanno 
consentito, fra l'altro, di puntualizzare al meglio gli aspetti concettuali 
e metodologici, concernenti la definizione e la messa in opera di stru­
menti di misura in grado di fornire appropriate valutazioni in merito alle 
condizioni di vita nei Paesi-membri. 

Tale programma parte dalla necessità di procedere a studi compara­
ti sulla situazione insediativa e sociale nei 24 Paesi-membri. 

Esso prende l'avvio, fin dai primi degli anni '70, muovendo dal con­
cetto che " . . .  lo sviluppo economico non è in sé stesso un fine, ma esso è 
legato alla possibilità di creare condizioni di vita migliori, .. , e pertanto 
è necessario definire delle politiche . . .  riguardo alla allocazione delle risor­
se crescenti. .. " 

A partire da tale presupposto, tratto da una dichiarazione program­
matica dei ministri dell'OCSE, emerge la necessità di disporre di misure 
precise ed articolate ; tali da far risaltare non solo dei valori medi,- rela­
tivi al rapporto tra una certa fonte di benessere e gli abitanti di una data 
zona che ne usufruiscono, ma soprattutto le disparità nella distribuzione 
di tali risorse. 

Queste misure devono essere: 
fortemente espressive ; 

- di facile lettura e sintetiche ; 
- comparabili nei diversi Paesi. 

_ Una volta stabiliti gli obiettivi di fondo del programma, è stato 
poss1b1le puntualizzare meglio gli aspetti metodologici e procedurali. 

_ La prima fase del progran,ma OCSE è consistita nella definizione 
di un appropriato set di "preoccupazioni sociali" che fossero comuni 
alla maggior parte dei Paesi membri. 

/!I. questo riguardo, i gruppi di esperti che si occupano del pro-
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gramma hanno posto, sin dall'inizio, la loro attenzione sul concetto 
sopraccennato, ·  concernente gli aspetti negativi legati alla fase di svi'. 
luppo (ma noi potremmo anche dire di sconvolgimento) che il mondo 
ha attraversato nella sua storia recente , mettendo in luce fenomeni lega­
ti alla fase dell'urbanesimo contemporaneo ;  quest'ultimo, fra l'altro, 
nell'avvicinare persone di tutti i ceti sociali ed economici, espone i più 
deboli a diventare come il manzoniano vaso di coccio in mezzo ai vasi 
di f erro. In altri termini, nella prima fase si rileva come il nuovo modello 
di vita sociale ,  che si va determinando, richieda un impiego delle risorse 
tendente a contenere gli effetti negativi dello sviluppo stesso (fra questi, 
ad esempio: l'inquinamento, la n e cessità di cure mediche, la necessità 
di una politica pianificata della condizione abitativa, la distribuzione 
di servizi e attrezzature varie, etc .... ). 

In questo senso, la definizione della "preoccupazione sociale" di­
v enta di fondamentale importanza, in quanto costituisce la messa in chia­
ro di quali possono essere i domini di interesse entro i quali ricercare le 
fonti delle insoddisfazioni dell'uomo. 

Tali preoccupazioni sono state raggruppate in otto domini (riferiti 
ad ambiti che potremmo dire "disciplinari") differenti che v engono qui 
di se guito riportati. Potremmo osservare che non tutti sono strettamen­
te l egati al tema delle insoddisfazioni an1bientali, tuttavia in ognuno di 
essi è stato possibile rintracciare elementi comuni a tale tema. 

Fra i diversi temi che possono essere selezionati, citiamo, per ciò 
che concerne l'ambiente fisico con riferimento all'ambiente urbano, il 
tema re lativo alle "Condizioni abitative "  con i suoi sotto-temi: "Spazio 
interno", "Spazio esterno", "Accessibilità fisica ai servizi ed al luogo di 
lavoro", "la qualità dell'aria e le esposizioni ai rumori". 

Per ciò che riguarda l'ambiente sociale, i temi compresi nel pro-
gramma dell'OCSE sono molteplici, fra essi ricordiamo :  

Sviluppo culturale e possibilità d i  accrescere le conoscenze . 
Il lavoro e la qualità della vita nel luogo di lavoro. 
Impiego de l  tempo libero. 

A scopo di completezza de ll 'informazione, riportiamo in forma 
succinta la lista delle "preoccupazioni sociali" come era stata definita 
all'inizio de lla seconda fase del programma. 

Tali "preoccupazioni" sono riunite in "domini. di obiettivi,, entro 
i quali sono poi indicati i temi di indagine più specifici. Per brevità, qui 
si riportano interamente solo i titoli di tali domini, mentre dei  sotto 
temi vengono indicati solo alcuni a titolo di esempio. 
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Dominio "A ": Sanità 
Fra i temi riguardanti la salute citiamo : la qualità dei  servizi sanitari 

e la possibilità di riabilitare al lavoro; le possibilità di accesso alle cure 

mediche (con riferimento al costo, alla rapidità ed e fficienza del servi­

zio). 

Dominio "B ": Sviluppo della personalità e acquisizione delle conoscenze 
In questo dominio vengono e saminate le possibilità che l'individuo 

ha di coltivare la propria personalità mediante la fruizione di diversi ser­
vizi di carattere culturale ,  sia di base (scuole) sia di formazione per gli 
adulti. Interessante alla voce "B4" la sottopreoccupazione d efinita co­
m e :  "Preservazione della eredità culturale dei diversi gruppi sociali". 

Dominio "C": Lavoro e qualità della vita nel lavoro 
In questo campo vengono e saminati differenti aspetti della vita la­

vorativa, con riferimento sia alla possibilità di trovare lavoro che alle con­
dizioni del lavoro stesso, ed in particolare l e  condizioni remunerative ed 
il tasso di infortunio. Interessante il terna "C3" che esamina "le soddisfa­
zioni procurate all'individuo dalla sua vita di lavoro". 

Dominio "D ": Impiego del proprio tempo 
Le possibilità che l'individuo ha di poter scegliere l'impiego del  pro­

prio tempo, tenendo conto della reale disponibilità una volta sottratto 
il tempo per il lavoro e gli spostamenti, costituiscono il centro di questo 
dominio. 

In particolare ,  vengono esaminate le offerte di attrezzature e le pos­
sibilità che l'individuo ha di coltivare  le proprie esigenze culturali. 

Dominio "E": Situazione economica personale 
Questo tema abbraccia alcuni aspetti relativi alla distribuzione sia 

del reddito che della ricchezza in genere. Vengono inoltre e saminate l e  
possibilità che l'individuo h a  d i  accedere a i  diversi livelli d e l  consumo d i  
beni, con riferimento sia alle proprie possibilità economiche che a d  alcune 
caratteristiche del mercato, quali: i livelli di informazione ,  le possibilità 
di scelta ecc. 

Dominio "F": A mbiente fisico (vedi parte seconda) 

Dominio "G": A mbiente sociale 
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Dominio ''H": Sicurezza personale e amministrazione della giustizia 
Qui si analizza un aspetto assai delic ato della vita m oderna spesso 

c ausa di preoccupazione per i cittadini. 
O ltre che alla " delittuosi tà" presente nella collettività, si guarda alle 

reali possibilità che l'individuo ha di essere efficacem ente protetto dalla 
giustizia, con rife rim ento ai costi, alla difficoltà pratic a di acc esso ed alla 
c elerità del giudizio. La form ulazione dei sotto-tem i è estremam ente di­
sartic olata. I n  tale disarticolazione si fa riferim ento sia ad esigenze garan­
tiste ( durata della carcerazione preventiva, costo della difesa nei pro­
c essi penali, ecc.) c he a fattori di efficienza, quali ad esem pio la chiarezza 
e la c elerità delle diverse procedure. 

I temi indic ati non sono che una esem plific azione dei risultati otte­
nuti, nello sforzo di dare una denom inazione ai diversi am biti di pro­
blem i con i quali l'uom o si deve confrontare nel rapporto con l'ambiente 
che lo c irconda. 

Per una conoscenza più com pleta dei tem i trattati ( soprattutto 
delle m etodologie c lassific atorie adottate e delle sotto artic olazioni le 
quali sono estrem am ente interessanti) si segnala fra le pubblicazioni del­
l'OCSE: "Mesures du bien-etre socia/: progrès accomplis dans l 'élabora­
tion des indicateurs sociaux " Paris '76. 

In relazione al quadro di "preoccupazioni" definite, alle quali se ne 
aggiungono altre qui non nom inate, il programm a sta attualm ente provve­
dendo alla stesura dei rapporti conclusivi in cui vengono presentate le 
proposizioni approvate, conc ernenti la form ulazione definitiva degli "in­
dic atori" da raccom andare, nonché alcuni esem pi di calcolo del valore che 
gli indicatori assum ono se applicati ad alcune c ittà cam pione. 

In conclusione le tesi sostenute in questa parte dell'intervento pos­
sono essere così riassunte: 

I - La possibilità di avviare una politic a per sanare, alm eno in 
parte, alcune delle cause delle insoddisfa zioni che l'am biente provoca 
per l'individuo, è legata alla possibilità che si ha di identific are, al m eglio, 
tali c ause nonché di poter form ulare una valutazione della entità e della 
distribuzione di tali insoddisfaz ioni. 

Il - La  form ulazione di esatte valutazioni è legata alla sistem ati­
cità della conosc enza c he si riesce a raggiungere. In particolare, è nec essa­
rio che tale c onosc enza sia: a) trasm issibile, b) comparabile, c) oggettiva, 
d) sintetic a. 
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JII _ Le considerazioni, effe ttuate sulla base de i  valori quantitati­
vi non sono da ritenere esaustive di ciascun problema e, anzi, è possibile 
ri�avare altre utili informazioni basandosi sulla cònoscenza e l'analisi 
delle qualità dell'assetto fisico, delle forme e degli spazi negli insediamen­
ti umani (in particolare in zona urbana). 

Parte seconda - Il Dominio "F": L'ambiente fisico. 
Sotto tema: La condizione abitativa 

Fra i temi sviluppati, ne ll'ambito del programma OCSE, quello che, 
sia per la sua ampiezza che per la sua natura, è più vicino al tema genera­
le della tavola roto�da riguarda le analisi, condotte nell'ambito d e l  "do­
minio F", sugli aspetti relativi all'ambiente fisico. 

In particolare ,  all'interno di tale argomento il programma OCSE ha 
attivato un gruppo di lavoro, precisamente il settimo (E.C.E. - Effort 
Commun d'Elaboration) il quale ha esaminato la possibilità di definire 
strumenti di misura per la valutazione della condizione abitativa ne i  di­
versi Paesi membri. 

Sotto tale titolo estremamente ampio sono compresi aspetti con­
cernenti una molteplicità di preoccupazioni relative alla qualità de lla vita 
negli insediamenti uma!Ji. 

Può essere di qualche utilità esaminare i suggerimenti avanzati per 
determinare gli strumenti di misura adeguati per una valutazione e una 
comparazione di tali aspetti. 

. 

L'esposizione delle fasi principali, in cui il lavoro è stato condotto, 
può dare un 'immagine della metodologia adottata e delle definizioni cui 
si è riusciti a dare forma. 

iJn primo elemento di riflessione è consistito nella determinazione 
dei sotto-temi (o sotto-preoccupazioni) da includere fra i soggetti di in­
teresse del gruppo.-

All'origine dei  suoi lavori questo gruppo aveva preso in considerazio­
ne: l) Lo spazio interno ;  2) lo spazio esterno; 3) la dotazione di com­
forts ; 4) la sicurezz? di poter rimanere nell'alloggio occupato; S) l'accessi­
bilità economica. In un secondo momento il gruppo decise di estendere 
il proprio mandato ad un sesto tema; 6) l'accessibilità fisica dall'alloggio 
ai luoghi di lavoro ed ai servizi. 

Nell e  ultime riunioni, ragionando su analisi sempre più puntuali d e l­
le �otto-preoccupazioni precedentemente definite, alla lista degli indica­
ton concernenti le condizioni abitative, come articolazioni de lle stesse, 
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fu aggiunto: 7) lo stato di conservazione degli immobili e dei loro dintor­
ni immediati; 8) la rumorosità. 

Nei paragrafi successivi seguirà una breve esposizione di come siano 
state definite le sottopreoccupazioni indicate. Ci si potrà rendere facil­
mente conto di come tali definizioni - se si vuole estremamente parti­
colareggiate - mostrino la complessità e l 'elevato numero di componenti 
delle possibili cause di insoddisfazione negli insediamenti urbani. 

Con l 'esposizione di tali temi, naturalmente, non si pretende di poter 
esaurire la gamma di tutte le possibilità, piuttosto di fornire un esempio 
delle analisi che possono essere condotte e che permettono, seppure con 
l'impiego di statistiche basate su grossi numeri, una valutazione alquanto 
precisa dei diversi p�oblemi. 

I ) ·  Disponibilità di spazio a/l'interno dell 'alloggio 

Una delle prime fonti del benessere individuale negli insediamenti 
è da ricercare nella dotazione di spazio che l 'individuo ha a disposizione 
all'interno del suo ·alloggio. Il confronto fra il reale bisogno di spazio e 
l 'effettiva dotazione può essere spesso causa di profonde insoddisfazioni. 

L'indicatore proposto si esprime come quantità di spazio pro capite. 
La misura richiesta dovrà, in qualche misura, tenere conto delle disparità 
nella distribuzione della risorsa considerata. Esso ha una formulazione 
estremamente semplice del tipo : 
I. I Percentuale di famiglie che vivono in un alloggio con meno di x 
stanze a persona. (x = I ;  1 ,25 ; 1 , 5 ;  2) 

In relazione alla difficoltà di definire in maniera omogenea il con­
cetto di stanza, il quale dal punto di vista statistico è differente nei di­
versi Paesi, era stata proposta la formulazione: 
1 .2 Percentuale di persone che vivono in alloggi con meno di x m2 per 
persona. 

La formulazione prescelta è stata la I .  I mentre per la definizione di 
"stanza" è stata adottata quella suggerita dall'ONU. Vale la pena di con­
siderare che, dal punto di vista concettuale, la formulazione 1 .2  avrebbe 
lasciato dei dubbi, riflettendo su come la diversità della tipologia edilizia 
influisca sulla effettiva utilizzabilità della superficie di un alloggio. 

2) Spazio esterno 
In questo campo la elaborazione non ha ancora raggiunto risultati 
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consistenti. Si può affe rmare che la complessità s tessa del te ma ge ne ra 

una se rie di compl ic azioni di difficile soluzione: in partic olare 11 gru ppo 

di lavoro ha fe rmato la sua attenzione su un as pe tto, c oncernente la pos­

sibilità che l ' indiv iduo h a  di fruire di spazi ape rti in prossimità de l pro-

prio alloggio. . 
Lo s forzo principale cons is te ne l de finire in manie ra ngoros a  c os a  

intende re pe r spazi este rni o me glio come classificare i dive rsi tipi di 
spazio. 

Anche la de finizione de l c once tto di prossimità h a  des tato non po­
chi problemi . 

La proposta è stata quel la di distingue re fra gli s pazi ape rti di pe rti­
ne nza de ll'alloggio o de l fabbricato ( in questo c aso prossimità s ignific a 
"adiacenza") e gli spazi ape rti " di v icinato'; c ioè verde pubblic o, attrez ­
zature pe r giochi, ecc . . .  

E' stato subito osse rv ato che valutazioni differe nti s i  s are bbe ro rese 
necessarie a seconda che ci si fosse trov ati ne l campo di inse diame nti 
ad alta de nsi tà ( urbani) o a bassa de ns ità ( rurali) . 

Sono di un certo i nte resse le de finizioni propos te come c ondizioni a 
cui uno spazio esterno deve s odd is fare pe r esse re preso in considerazione . 
Le riport iamo in breve : 

I) esse re a disposizione del le fami glie. Questo non implic a necessa­
riamente il possesso da parte del la  famiglia ma che sia chiaro quale gruppo 
di famiglie o di pe rsone ne possa usufruire.  

2) Deve esse re fis ic ame nte accessibile cioè ad una breve dis tanza, in 
particolare , tale che i bambini poss ano raggi unge rlo senza s orveglianza. 

3) Deve pe rme tte re lo svolgi me nto di attività ricre ative, c iò s ignific a 
esse re dotato di alme no un live llo minimo di attre zzature de l tipo giochi­
bam bini, panchine, piantumazione. 

I n  questo campo alcuni conce tti ri guardanti le qualità di de tti spazi 
sono rimasti da chiarire .  

3 )  Dotazione di conforts 

. Il conce tto, i n  questo caso, si prese nta in fo rma molto se mpl ice , di­
fat ti sono presenti ne lle s tatistiche di quas i  tutti i paesi rilev azioni c on­
ce rne nti la prese nza o meno di e le me nti de l confa r! domestico, quali: 
gabmetto, acqua-corre nte , bagno o doccia, cuc ina O cuc ine tta. 

Ne lla formulazi one de ll'indicatore si t iene prese nte l a  pe rce ntuale 
di pe rsone o "me nages" che dispongono di tutti questi e leme nti, oppure 
d1 almeno due o t re .  
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4) Tranquillità di potere rimanere nell 'alloggio 
La possibilità di poter essere costretti, per eventi vari contrari alla 

propria volontà, a lasciare l'alloggio occupato certamente contribuisce 
in misura non irrilevante, a determinare situazioni di forte insoddisfazio'. 
ne che, in alcune situazioni, raggiungono livelli di tragicità. 

Soprattutto ad opera del delegato svizzero, la elaborazione in que­
sto settore ha ricevuto un notevole impulso. La riflessione ha permesso di 
definire, in maniera esauriente, un cospicuo elenco di cause che possono 
costringere l'individuo a lasciare l'alloggio. In particolare, l'attenzione 
è stata posta sulle possibilità che i ceti più deboli hanno di difendersi 
tempestivamente da tali cause, quali ad esempio: 

- richieste ingiustificate di aumento dell'affitto da parte del padro-
ne di casa 

- vendita o perdita dell'intero immobile 
- cambio di gestione 
- trasferimento 
- ecc ... 

La formulazione degli indicatori è estremamente dettagliata e fa rife­
rimento a particolari minuti, fino al livello di chiedersi se l'inquilino è a 
conoscenza delle leggi che regolano i fitti. 

5) L 'accessibilità fisica 
In questo campo la elaborazione presenta diversi elementi di com­

plessità. 
La definizione concettuale adottata colloca l 'accessibilità fisica come 

una delle qualità dell'alloggio e la definisce come un bene economico da 
intendere come una componente del valore dell'immobile. 

Accanto a questa definizione estremamente generale, si collocano 
due grossi problemi: il primo riguarda la valutazione delle offerte in cam­
po viabilistico e trasportuale, in rapporto anche alla dimensione e alla den­
sità dell'insediamento ; il secondo riguarda quali elementi del settore dei 
servizi (pubblici o commerciali) siano da prendere in considerazione per 
ricercarne la "distanza" dall'alloggio. 

La formulazione dell'indicatore tiene conto della percentuale di 
persone che possono raggiungere, in un determinato lasso di tempo, i 
servizi principali di uso giornaliero e, inoltre, è stata sollecitata l'atten­
zione anche su aspetti particolari, quali la comodità e la celerità nella ef­
fettuazione degli spostamenti per lavoro. 
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6) n rumore interno ed esterno 

La complessità di questo tema è legata s tretta mente al fa tto c�e 

l'elemen to di disturbo considerato ha un' in ciden za estremamen te vana­

bile a seconda delle condizion i di ch i lo percepis ce, per cui a ccan,to a 

misure oggettive, qual i l' in tens ità e le caratteris tiche del rumore, I ora ­

rio, ecc . . .  sono presen ti elemen ti della percezion e s oggettiva. 
Fra queste, quelle che indican o lo s ta to par ti colare di s tan chezza, 

di nervosismo, di preceden ti esposizion i a rumori, ecc. . .  . 
La formulazione dell'indicatore è assai complessa . Essa media la 

percezione soggettiva con il dato oggettiv o  con cernente la a ttiv ità ( dor ­

mire, s tudiare, l eggere, ecc . . .  ) compiute dall'in div iduo. 

Nella fase a ttuale di svo lgimen to del programma,  un gran numero de: 
g li indicatori tra ttati ha r icev uto una for mulazione defin itiva. I problemi 
da risolvere riguardano, o ltre ad ulteriori con trolli su come tale l is ta s ia 
esaus tiva delle necessità di con oscenza , anche  ver ifich e  su: 

- possibilità di disaggregare g li in dicatori in funzione di parametr i  
rela tivi al tipo di  insediamen to , a lla classe socia le, a ll'età, a l  sesso. 

- possibilità di a deguare i metodi di raccolta dei da ti ( cens imen ti e 
saggi campionari) con le necessità del q uadro di indicatori proposto . 

A ques to medesimo proposito ,  una delle fina lità del programma è 
proprio quella di sin tetizzare i risulta ti concettua li e metodolog ici in un 
complesso di raccoma ndaz ion i da fornire a i  Governi sui metodi e sul­
l'oggetto delle rilevazion i cens uar ie. 

In margine alla succinta espos izione dei lav ori del programma OCSE 
che qui v iene presen tata , s i  possono fare a lcune considerazion i cr itiche 
sull'a pproccio proposto . 

I l  punto cen trale è quello che potremmo defin ire di lungo periodo , 
esso riguarda l'opportun ità di defin ire delle politiche  ten den ti a d  elevare 
i livelli di benessere individuale. 

A lla luce di ta le o biettivo, l'approccio proposto presen ta , da un la ­
to, il van taggio di configurare una metodologia es tremamen te r igorosa per 
l'acq uis iz ione di con oscenze, il ch e è logicamen te indispensa bile, da ta la 
es tensione del pro blema . Dall'a ltro , lo svan taggio O meglio la diffi coltà 
d1 tra ttare, in termin i necessariamen te schema tici e quin di riduttiv i, un 
problema es tremamen te variato e sfuggen te come quello delle cause delle 
insoddisfazion i o, in pos itivo, del benessere negli insediamen ti url;>an i. 
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Premessa 

La crescita urbana in I talia dal dopoguerra ad oggi ha generato una 
profonda t rasform azione ed una rapida evoluzione della ci ttà a cui non ha 
fatto riscontro da parte dei tecnici una adeguata preparazione per la reda­
zione di validi pi ani urbanistici. 

Tale incapacità può essere spiegata da un lato con l a  indubbia com ­
plessità del fenom eno, dall'altro con la elevata incertezza m etodologi ca in  
cui ancora oggi s i  dibatte l'urbanistica. 

Osserva P. Clava! :  " l'urbanista deve conoscere la società, i suoi mec­
canism i, le sue reazioni se vuole che i propri i nterventi non vadano nel 
senso opposto a que llo che egli desidera" ( I ) .  

L'equivoco d i  fondo risiede nel fatto che la conoscenza di tali fattori 
fa riferim ento non tanto al l'urbani stica quanto a discipline com e la geo­
grafia, l'economia, la sociologia, ecc. 

Tra queste, come rami di di retta discendenza geografica ( geografi a 
um ana) ed econom ica, sono la geografia econom ica e l 'econom ia urbana. 

"La geografi a econom ica - riprendendo ancora Clava! - è in piena 
evoluzione. H a  da tem po fondato un i nsiem e ben indivi duabile a fianco 
della econom ia politica e svi luppato alcune direzioni di indagine del la  
geografia um ana classica: essa è in sostanza nata dal bi sogn o di im piegare, 
per lo studi o di problemi di geografia um ana, dei m etodi propriam ente 
econom ici . Questa evoluzione è cominciata quando apparve, una genera­
zione fa, la teoria delle località centrali che ha perm esso di applicare i me­
todi dell'analisi econom ica ai problemi della geografia della regione e 
della città, e che è divenuta così una delle più feconde basi della geografia 
m oderna" (2) .  

S ulla opportuni tà di i nseri re l a  com ponente economica nello studio 
del cam po urbano si era pronunciato in term ini quanto m ai attuali R.M. 
H aig il quale nel 1926 nella sua opera Toward an understanding of the 
metropo/is osservava com e  negli ultimi anni si fosse verificato un nuovo e 
crescente interesse per l'anali si delle città, grazie soprattutto ai contri buti 
di geografi ed,economi sti. Osservava H aig: 

" Una generazione fa, l'ordine e la bellezz a rappresentavano le finali tà 
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preferite dai promotori del movimento; lo slogan era costituito da: la 
città è bella. L'artista pianificatore pensava di raggiungere un assetto ur­
bano piacevole ed ordinato mediante abili costruzioni di strade e di viali: 
abili raggruppamenti di edifici e di costruzioni pubbliche e per mezzo d1 
appropriate riserve di parchi e spazi liberi. . . . . . Usualmente la considerazione degli aspetti econom1c1 1mphcatJ 
non andava oltre la dimostrazione che i costi diretti che il piano compor­
tava avrebbero potuto essere coperti con quanto risparmiato sulle sconsi­
derate e rovinose spese che per le pubbliche migliorie avrebbero dovuto in 
ogni caso essere effettuate. 

Vi è stato un considerevole cambiamento nella concezione delle fi­
nalità che la pianificazione deve perseguire e nella tecnica e nelle procedu­
re da utilizzare per il raggiungimento di questi obiettivi. Non si deve pen­
sare che l'ordine e la bellezza siano ora considerati di minore importanza; 
si è piuttosto compreso che una adeguata progettazione urbanistica può 
essere utilizzata per raggiungere altre interessanti finalità . . .  

La modificata concezione del piano urbanistico lancia una interes­
sante sfida agli economisti. Il pianificatore desidera ottenere una gamma 
di informazioni che pensa possano essergli fornite dall'economista. Desi­
dera ad esempio che gli siano fornite alcune stime del valore economico 
di un piano in termini di possibili risparmi o di benefici che ne derivano .. • 

Dal momento che il piano contiene proposte di miglioramenti fi­
sici a lungo termine, la sua utilità dipenderà in notevole misura dalle pre­
visioni con cui i fabbisogni futuri possono essere previsti . . .  infine il pianifi­
catore si attende dall'econom1sta una spiegazione della stessa città; che l'e­
conomista gli fornirà cioè una ragionevole spiegazione della sua esistenza, 
del suo carattere, della sua funzione". 

Si deve osservare come ciò che appare del tutto ovvio leggendo il 
brano di Haig, ha trovato una forte resistenza ad essere applicato nella 
pianificazione urbana e regionale. In particolare in Italia, quando agli inizi 
degli anni sessanta le problematiche inerenti all'assetto del territorio as­
sumono una importanza rilevante, non si assiste a quel salto di qualità che 
era lecito aspettarsi nella redazione dei piani urbanistici. 

La pianificazione urbana in particolare è ancora elaborata senza una 
partecipazione sufficientemente ampia di economisti, geografi, sociologi, 
ecc. "Se si riesaminano i materiali prodotti da una delle maggiori esperien­
ze in questo campo, quella milanese, non è difficile notare l 'assenza di 
uno sforzo per creare un quadro di riferimento comune per le diverse 
specializzazioni e il prevalere della volontà egemonica delle altre discipli­
ne" (3). 

Ciò è in parte spiegabile col fatto che l'urbanistica non ha raggiunto 
una coscienza e una teorizzazione della propria interdisciplinarietà dal-
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l'interno. La interdisciplinarietà dell'urbanistica è nata quando studiosi di 
altre discipline hanno rivolto la propria attenzione al territorio e alle sue 
leggi: è iniziata quando alcuni economisti hanno inserito nelle loro analisi 
lo spazio (vedi Von Thunen, Weber, Palander, Losch, ecc.). Ha trovato 
sviluppo con la geografia quando le riflessioni di Vidal de la Bianche Le 
Lannou, la nascita della Kulturandshaft di Passarge, e le elab�ra­
zioni di Christaller, Ullmann, hanno messo a punto teorie e metodi 
per lo studio della città e del territorio. Ha trovato una codificazione me­
todologica quando un biologo, Von Bertalanffy, sulla base delle intuizio­
ni di Kohler e di Lotka, fondò la teoria dei sistemi. 

Esempi analoghi possono essere estesi anche alla sociologia, alla sta­
tistica, alla matematica. Essi  dimostrano essenzialmente un fenomeno 
caratteristico: nella analisi delle proiezioni territoriali di fenomeni propri 
delle rispettive discipline, geografi, economisti, sociologi ,  finalizzano 
il corpus concettuale e scientifico presente in ciascun campo disciplinare, 
non disdegnando una collaborazione e una integrazione tra le discipline 
stesse. 

Non è un caso che Ullmann avesse scoperto Christaller con la media­
zione di un economista, e di un economista spaziale in particolare. 

Non solo, ma non è un caso che un economista, il noto Colin Clark, 
introducesse la nozione di settore primario, secondario, terziario. 

Tutto ciò ci conduce a rilevare che, quando dalla fase analitica ed 
interpretativa dei fenomeni territoriali, si passa alla fase progettuale, l'ur­
banistica non ha la forza di porsi come scienza del territorio ma elabora 
progetti che non hanno, il più delle volte, un diretto nesso di causalità 
con quanto effettuato nella fase conoscitiva. 

La massima distorsione si ha quando anche lo studio e l'interpreta­
zione della realtà territoriale viene effettuata senza i contributi scientifici 
che altre discipline hanno elaborato. 

Questa situazione, che nella realtà italiana si riscontra frequentemen­
te, è in parte spiegabile col fatto che colui che è preposto al momento pro­
gettuale, ossia l'architetto urbanista, non ha la preparazione necessaria 
per effettuare almeno quelle operazioni di sintesi e di coordinamento che 
una corretta impostazione metodologica di un piano urbanistico richie­
derebbe. "Come e perchè si sia giunti, magari attraverso un procedimento 
di intuizione artistica, per definizione strettamente individuale, a proporre 
una certa soluzione, sono domande destinate a rimanere senza risposta, 
anzi spesso nemmeno ad essere capite dagli autori dei piani" (4). 

Ciò premesso, quanto andremo ora a trattare, ha dirette origini eco­
nomiche e in particolare fa riferimento alla teoria dei valori e dell'uso 
del suolo che ha trovato fertili elaborazioni proprio presso la scuola eco­
nomica neoclassica. 



1 00 

I . _ J modelli dei valori fondiari: alcune osservazioni 

Nello studio della formazione dei valori fondiari nello spazio urbano 
confluiscono numerosi contributi da tutte quelle discipline che vengono 
fatte convenzionalmente rientrare nelle scienze sociali. 

L'approfondimento del fenomeno della rendita può essere fatto risa­
lire ai fisiocratici che concentrarono il loro interesse essenzialmente sul 
terreno agricolo. 

Già A. Smith, nel suo Wealth of Notions del 1 7 76 aveva osservato 
come la rendita fondiaria variasse al mutare della fertilità e della posizio­
ne del terreno. 

La definizione della rendita agricola trova la sua migliore esposizio­
ne in D. Ricardo (5) che presenta tale teoria come caratteristica del feno­
meno di ripartizione del prodotto per quanto si riferisce al compenso 
dell'uso dei poteri originali e indistruttibili del suolo. 

"Nella esposizione di Ricardo, il fenomeno delle rendite si presenta 
sotto diversi aspetti; il più semplice riflette la situazione di un determi­
nato momento in cui vengono coltivate contemporaneamente terre di­
verse. E poiché il prezzo del prodotto è uguale nel mercato, il coltivatore 
del terreno più fertile è disposto a pagare l'uso di quel terreno in misura 
maggiore di quanto pagherebbe l'uso di un terreno meno fertile. La diffe­
renza tra i canoni di affitto di terreni più fertili rispetto al terreno meno 
fertile coltivato, costituisce la rendita dei proprietari dei terreni più ferti­
li ; di qui l'espressione di rendita differenziale, usata largamente dagli eco­
nomisti in sostituzione e come precisazione della espressione di rendita 
fondiaria. Ma Ricardo ha esaminato anche un altro modo di presentarsi 
della rendita. Partendo dal presupposto che successive dosi di capitale e 
lavoro in uno stesso terreno portino ad una produttività unitaria man ma­
no decrescente, si viene ad individuare una differenza di rendita relativa 
alla prima e alle successive dosi di capitale e di lavoro" (6). 

Ricardo quindi individua due fattori che nelle analisi successive 
avranno notevole importanza: in primo luogo i terreni più fertili sono i 
primi ad essere coltivati e vengono coltivati quelli meno produttivi man 
mano che aumenta la domanda·. In secondo luogo, i terreni più vicini al 
mercato sopportano costi minori e hanno quindi maggiori benefici. 

E' presente in tale teoria il costo di trasporto come fattore di inci­
denza sul valore del prodotto agricolo. 

Tale punto viene approfondito, come noto, da J .H. Von Thunen (7) 
con la teoria della rendita differenziale secondo la localizzazione. 

Tht1nen ipotizzava una pianura uniforme in cui la qualità del terre­
no non manifestava variazioni, in cui fossero presenti uguali possibilità 
di trasporto da ciascun punto dell'area verso il polo centrale e in cui i 
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te rre ni situati vicino ai confini este rni de ll'are a  in e same ave sse ro una 
rendita pre ssochè nul la .  

In conse gue nza a ciò , se la re ndita di ogni localizzazione è uguale 
al valore de l prodotto me no i costi di produzione e i costi di trasporto, 
conside rati fissi i costi di produzione , i costi di trasporto sono que lli che 
incidono dire ttame nte sul valore de lla rendita. 

I l  primo e conomista che rivolge la propria atte nzione al campo ur­
bano è A. M arshall (8) anche se il suo inte re sse è rivolto solo alla utiliz­
zazione de l te rreno che dà luogo a profitti, quindi e scluse le re side nze . 

"Egli st ima che il valore de l suolo urbano è uguale al suo valore 
agricolo incre me ntato de l valore fornito dai be ne fici che produce la lo­
calizzazione [ de l  te rreno] " (9) .  

Ele me nto d i  particolare inte re sse ne ll'anal isi marshalliana è la  de fi­
nizione de l valore di posizione come "la somma de i valori mone tari de i 
vantaggi ine re nti ad una ce rta localizzazione ". 

Marshal l  non si rife risce al valore de l te rreno pe r fini abitativi, tutta­
via è pre se nte una variabile spe sso in se guito ignorata ma che ve rrà pre sa 
in conside razione in modo sufficie ntemente approfondito da W .  Alonso: 
la quantità di te rreno. Marshall infatti affe rma che "se il te rre no è a buon 
me rcato, l'impre nditore ne acquiste rà molto; se è caro ne acquiste rà di 
me no e costruirà in alte zza" ( I  O) .  

Con H urd la te oria di Von Thiinen  vie ne ripre sa e approfondita a 
live llo urbano e con dire tto rife rimento all a struttura abitativa ( I  I ) .  
Egl i osse rva che " l 'e ste nsione spaziale de lla città cre a  una rendita d i  situa­
zione pe r i te rre ni già urbanizzati: di conse gue nza i valori fondiar i si in­
cre me ntano dalla pe rife ria ve rso il centro e sono proporzionali alla taglia 
de lla città" ( 1 2) .  

Secondo tale principio Hurd osse rva che "al cre sce re di una città è 
nece ssario utilizzare te rreni più lontani e pe rtanto con caratte ristiche 
infe riori e la diffe re nza di apprezzamento tra i due live lli dà luogo ad 
una rendita e conomica de i te rre ni di grado più e levato ma non de gli al ­
tri. Appe na viene utilizzato un te rre no ancora più lontano e di tipo infe ­
riore , la re ndita de i te rreni de l primo live l lo divie ne ne ce ssariamente an­
cora più e le vata, si forma pe r que l l i  de l secondo live llo ma non pe r que lli 
de l te rz o, e così via. Pe r ogni localizzazione all'inte rn o di una città le 
dive rse utilità ottenibili entrano in concorre nza e tutto il te rreno va al 
maggior offe re nte" ( 1 3 ) .  

Con Les expropriations et le prix des terrains à Paris de l 1909, 
M. H al bw achs introduce la nozione di " speculazione": lo spe culatore 
acquista in funzione de i bene fici che un te rre no può acquisire in futuro e 
rive nde tale te rre no quando tal i bene fici saranno acquisiti e si rifle tte ran­
no sul valore di me rcato. 
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Sull a base delle t eorie di Marshall e di H urd, R.M. H aig (14) che ab­
biamo in precedenz a già citato, approfon disce il problema del trasp,orto_: i mezz i di t rasporto rappresent ano una soluz ione per superare 1 attn ­
to dello spaz io. 

E' ev idente che l 'accessibil it à rappresenta per H aig l' el ement o cen -
trale di studio e che un terreno è teor icament e perfett o se fornisce il de­
siderato l ivello di accessibil it à con i costi di attrito più bassi. A nche H aig 
come i precedent i studiosi, t ralascia quanto Marshal l av ev a int uito in �ela­
zion e all a  import anz a  delle dimen sion i del t erren o. T al e  el em ento  s1 ri­
flette in modo n egat ivo su alcune sue rifl ession i  circa i t erren i adibiti 
ad abit az ion e. 

Util izz an do quanto scriv e lo stesso H aig, il termine accessibil it à  
in realtà sign ifica facilit à  d i  con t atto, contatto con una rel at iva  piccol a 
fr iz ion e. La frizione spaziale può essere superat a con i t rasporti che t ut ­
tavia impl ican o un costo. L' affitto  del t erren o appare all ora come il co­
st o che il propriet ario di un'area relat iv ament e accessibil e può imporre a 
causa del ri sparmio nei costi di trasporto che l 'uso di questa area ren de 
possibil i. 

Le att ività che posson o sopport are alt i  affitti son o quel l e  che pos­
sono real izz are ampi risparmi nei cost i di t rasporto median te  l a  l ocal izz a­
zion e in aree central i dov e l' accessibil it à è el ev at a. 

Se il t rasporto è essenz ialmente un modo per v in cere la "friz ion e spa­
zial e" il compit o del pian ificatore urban o  è quell o di ri durre il più possi­
bil e quest i costi friz ional i. Se si considerano due città simi l i  per ogn i 
alt ro aspetto, quel la megl io pianificat a da un punto di v ist a economico 
è quella in cui i costi friz ional i sono min ori. Come ipotesi si può affermare 
che l 'assetto urban ist ico di un a met ropol i, ovv ero la dist ribuz ione del le  
varie att ività t ra diverse aree tende ad essere determin at a da un principio 
che può essere defin ito dalla minimizz azion e  dei costi  friz ional i .  S e  all o­
ra "la accessibil ità al centro e l a  min imizz az ion e dei costi di attrito fosse­
ro gl i un ici criteri per l a  l ocal izz az ione delle abit az ion i e se si escludessero 
consideraz ion i sulla dimen sione del t erreno, tutte l e  abit az ion i si raggrup­
perebbero attorno al cent ro della città, con una densit à elevat issima" ( 15 ) .  

Le teorie fi n qui esposte presuppongon o un a teoria dell a concor­
renz a perfetta, an che se alcun i  autori , in particol are Marshall ri levan o  
come un a impost az ione t roppo rigida port i a fal sare una serie di rapport i 
e di real i comport amenti del consumatore e dell a  impresa. 

Sul l a  probl ematica rel at iva all a  imperfez ion e di mercat o  due aut ori 
in particol are el aborano int eressanti cont ributi: R. Turv ey e ·R.V . 
Ratcliff. R. Turv ey ( 1 6) osserva che " se i fattori determinanti l a  dist ri­
buz ion e dei prezzi di equil ibrio e l 'ut il izz az ione delle riserve cambiassero 
raramente o l entan1 ent e, ment re gl i agg iust amenti a t al i  v ariaz ioni fossero 
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relativamente rapidi e non incontrassero molto attrito, i l  sistema effettivo 
dei prezzi e l'allocazione delle risorse corrisponderebbero in genere molto 
strettamente al modello di equilibrio. 

Sarebbe così possibile analizzare la situazione esistente delle attività 
in termini di un modello di equilibrio. Ma nella misura in cui si prende in 
esame il lungo periodo, questo non è generalmente possibile per la proprie­
tà urbana in quanto la lunga durata degli edifici rende molto lento e mai 
completo il processo di rinnovo urbano. 

Se le condizioni fossero differenti e gli edifici avessero vita molto 
breve, la forma effettiva della città sarebbe molto vicina al suo modello 
di equilibrio . . .  Ma poiché non è questo il caso in quanto la maggior parte 
della città non sono in stato di equilibrio, è impossibile condurre una ana­
lisi di statica comparata atta a spiegare l'assetto delle città e il tipo di 
costruzioni;  le condizioni fondamentali non sono sufficientemente sta­
zionarie rispetto alla durata degli edifici. In altri termini, ogni città deve 
essere esaminata separatamente e nel suo sviluppo storico" ( 1 7). 

Anche R. V. Ratcliff (I 8) apporta interessanti contributi alle caratte­
ristiche funzionali dello spazio urbano:  in altri termini, la città, oltre 
ad espandersi secondo particolari modalità, è caratterizzata da una tra­
sformazione funzionale interna con alternanze nei vari quartieri di perio­
di di equilibrio e disequilibrio. 

"L'utilizzazione del suolo è in definitiva determinata dalla efficienza 
relativa delle diverse funzioni nelle diverse localizzazioni. La efficienza è 
misurata dalla capacità di pagare una rendita, cioè la capacità di una fun­
zione di ricavare utilità economica da una posizione. Il processo di aggiu­
stamento della struttura urbana verso un più efficiente modello di uso del 
suolo si svolge attraverso la competizione delle funzioni per diverse loca­
lizzazioni. La funzione che può ricavare il massimo profitto da una data 
posizione sarà l'offerente con maggiore successo" ( 1 9). 

Con Turvey e Ratcliff, P. Wendt in una serie di interessanti artico­
li (20) critica i principi della concorrenza perfetta e dell'equilibrio appli­
cati al campo urbano dai teorici del pensiero neoclassico. La eccessiva 
esemplificazione e gli schemi troppo rigidi che non riescono a descrivere 
ed interpretare la complessità della realtà urbana, rappresentano per 
Wendt un limite rilevante: non c'è dubbio infatti che considerare l'ef­
fetto dei trasporti uguale per tutti i beni e la localizzazione nel centro 
urbano di tutte le attività, beni, servizi, rappresentano semplificazioni 
troppo accentuate. La sua formulazione matematica, finalizzata alla defi­
nizione del valore del terreno urbano risente di eccessiva genericità nella 
esposizione che mira essenzialmente "a spiegare le variabili cicliche del 
valore aggregato del terreno". 

Il valore del terreno per abitazione viene sviluppato da R.J. Beckman 
in un saggio presentato al seminario interdipartimentale di applicazioni 
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matematiche nelle sc ienze sociali al la Y ale Univers ity nel 1957. Egli parte 
da due ipotesi. Nella prima "ogni famiglia sceglie la loc�izz�1 o� e nella 
sua abitaz ione in modo tale da massimizz are lo spaz io m c ui nsied� re, 
dato l'am montare della quota di reddito c he può des tinare alla � bi ta­
z ione" (2 1 ). Nella seconda, "la spes a media per abit az ione e per I trn ­
sporti di una famiglia è una funz ione ben definita del redd! to''.· La t� ona 
di Beckman, come si potrà in seguito rilevare, ha s tretti nfen menl i c on 
la teoria di W. Alonso. T ra le teorie rivolte allo s tudio dell'us o  del suolo 
urbano, vi è un filone a se s tante c he fa rifer imento a quella c he viene 
usualmente denominata ecologia umana. 

L'impostaz ione di base fa riferimento a E.W . B urgess ,  la cui tes i s i  
basa sulla concez ione secondo cui le funz ioni dell'area urbana s i  dispon­
gono secondo cerchi concentrici attorno al centro della c ittà .  

La  teoria di Burgess ha  sollevato numerose critic he. I n  partic olare " il 
suo modello è esplic itamente induttivo e presumibilmente derivato per 
intuiz ione dall'osserv az ione di un vas to numero di c ittà a mericane in 
generale e di Chic ago in particolare" (22) . 

I teor ici moderni dei modelli dei valori fondiari sono princ ipal­
mente L. W ingo e W. Alonso per quanto riguarda la scuola americ ana 
e R. Mayer e G. Maarek per quanto riguarda le teorie frances i. 

L 'approccio di L. W ingo ai problemi del merc ato fondiario è focaliz ­
zato sulla problematic a dei trasporti in quanto i valori fondiar i  possono 
essere es tratti dal c os to general izz ato degli spostamenti verso il c entro 
della città . Tale fattore comporta che il valore del tempo necess ario per 
gli spostamenti sia uguale al valore marginale del tempo libero del c onsu­
matore. In altri termini il salario di una giornata di lavoro che ha durata T ,  
non corrisponde al  salario nell 'orario in quanto gli spostamenti inc idono 
per un tempo t sulla durata del tempo c omplessivo dedicato agli sposta­
menti, per cui si può osservare che il tempo totale per l'attività lavorati­
va è T + t .  

Di conseguenz a il salario reale non s arà il s alario orario netto S ma 
un S' T = S'' (T + t ) dove S" è il valore marginale del tempo libero 
per un tempo libero perduto equ ivalente a T + t 

"Se allora C e C sono curve di isoreddito L è J a  curv a  del valore 
marginale del tempo libero, T è il tempo di lav�ro effettivo e t è il tem­
po necessario per gli spos tamenti giornalieri per l avoro S è il s al ario net­
to orario, S' è il s alario effettivo, al lora la determina; ione del tempo di 
spos tamento è dato dal grafico nell a pagina seguente''. (cfr. C. Merlin, op.cit\ 

P 
L .  W,��o ha_ dedicato . partic olare attenz ione ai c os ti di tras po rto. 

er Wmgo 1 cosi! monetan sono funz ione della lunghezz a dello sposta­
mento _e � ei cos ti_ terminali c he dipendono dalla conges tione nel centro della c, tta. I cosi! di trasporto comprendono anc he il valore del tempo 
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perso per recarsi ar luogo di lavoro e per tornare" (23). Due ulteriori 
elementi nel modello di Wingo assumono rilevanza: l'affitto del terreno 
definito come "il valore locativo della unità di suolo p moltiplicato per 
la quantità q di suolo, e il prezzo del terreno, ritenuto nullo alla peri­
feria". Se è noto il valore marginale del tempo libero dei lavoratori, la 
loro funzione di domanda di spazio residenziale, la tecnologia dei tra­
sporti urbani allora possono essere definiti i valori fondiari nell'area urba­
na. 

Wingo ha allargato il proprio interesse anche alle aree metropoli­
tane (24). Egli utilizza il termine intermetropolitano· "per indicare una 
descrizione di tipo matematico che specifichi ad ogni livello il modo in 
cui uno o più settori dell'economia urbana sono spazialmente distribuiti 
all'interno della regione urbana. Modelli di questo tipo possono essere 
comprensivi, se tutti i settori dell'economia sono distribuiti, o parziali, 
se un gruppo specifico di attività è localizzato in base ad alcune ipotesi 
relative alle caratteristiche ubicative delle attività non comprese nel 
gruppo stesso. 
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I due tipi più im porta nti di modelli pa rzia l i  po sso no essere co nsidera ­
ti: quelli rigua rda nti i processi d i  locali zzazione de l l e  a ttività produttive e 
c ioè quelli che g iungo no a loca lizza re una industria e a d eterm ina re la 
distribuzione spa zia le delle a ttività a l  servi zio de l la popo lazio ne loca le, 
e q uel li che a na lizza no l'o rga ni zzazio ne spazia le d el l e  a ttivi tà d i  co nsumo 
e cioè so sta nzia lmente la di stribuzione d elle resid enze delle fam ig l ie di 
una città. La d ifferenza c ri tica tra q uesti due tipi di mode l li è costituita 
da l le differenze che esi sto no nella natura d elle scel te ubicative com piute 
dai d iversi opera tori . Nel primo caso la d istribuzio ne spazia le d eriva da un 
calcolo di massim izzazione d el profitto d i  un c erto num ero di im prese; 
nel secondo essa ri sul ta da calcoli tipicamente ind ividuali e soggettivi 
compiuti dal co nsumatore" (25) .  

W .  Alo nso (26) co struisce  un modello capace di spiegare le d ec isio ­
ni i nd ividuali e il ri sul ta to complessivo d i  merca to ,  sebbene l'a ppl icazio ne 
de l l'ana l isi d el l'equilibrio d el co nsumato re, che co nsente una efficace 
rappresentazione d el mercato d ei terreni urbani e d el la utilizzazio ne de l  
terreno in  generale, debba essere tenuta co sta ntem ente presente nei suo i 
limi ti. 

Alonso o sserva che ad un ind ivid uo che vog lia risiedere in una c ittà, 
si presenta no due o rd ini di pro blem i: la d imensio ne d el terreno da acqui­
sta re e la locali zzazio ne di ta le terreno rispetto al centro urba no (d ista n­
za dal centro urba no) . 

Per fo rma l izza re c iò ,  egli ipo ti zza una città che si tro vi i nsed ia ta 
in una pianura unifo rme, con i tra spo rti po ssi bi li in tutte le d irezio ni, 
che a bbia tutti i po sti di lavoro , i beni, i servizi loca lizzati al centro ,  in 
cui i terreni siano ceduti ed acquista ti con libera co ntra ttazione, senza 
a lc una lim itazio ne istituziona le, in cui le a liq uo te d elle im po ste e i servi­
zi m unic ipal i siano uni fo rmemente d istri bui ti in tutta la c ittà e infine che 
l 'indi viduo co nosca i l  prezzo d ei terreni in tutte le sue loca li zzazio ni. 
Su ta l i  ba si Alo nso sudd ivide il pro prio lavoro in q ua ttro sezio ni princ i­
pa l i: l' eq uilibrio d el la unità familiare, le funzioni d i  rendi ta ag rico la e le 
curve d i  prezzo offerto dal la impresa urba na ,  le curve d i  prezzo o fferto 
del l e  a bitazio ni, l'equi librio d i  mercato .  Per q uanto concern e  la pr ima 
sezio ne, o ssia l'eq uilibrio d ella uni tà fam iliare, Alonso individua in forma 
d iagrammatica (e a nche ma tema tica) le al ternati ve offerte a l l'ind ivid uo e 
le preferenze d el l 'ind ividuo. 

Per q ua nto concerne le a l terna tive, se si definisce il reddito d el con­
sumato re come Y = P, Z + P (I) q + K (t), co n Y i l  reddi to d el co nsu­
matore, P, il prezzo d el bene composito ,  Z la qua ntità d el bene co ni po ­
sito , P(t) il prezzo d el terreno a lla d ista nza t dal c entro d el la ci ttà , q 
la qua ntità d i  terreno , K(t) i costi di tra sporto a lla d ista nza t e t la d i ­
sta nza dal centro d ella c ittà, i l  luogo del la superfic ie d elle a l ternative d el 
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Questa superficie deriva dai luoghi delle alternative individuati man­
tenendo costanti di volta in volta le tre variabili z, q, t che sono indi­
pendenti (si deve osservare che Y e P, sono date e P (/) e K (/) sono 
funzioni di /). 

Se allora / = /
0 

l'equazione precedente diviene y = P, Z + P(/
0

) q + 
+ K (/0 ) da cui: 

q = 
P, 

z 
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q =  

I l  luogo delle altern ative sarà quindi dato dal grafico seg uente: 

o'------,-_..,,�1,-0,----­

•• 
(Da Alonso) 

Se  z = z0 l 'equazione diventa y = P, Z0 + P(t) q + K (t) da cui 
y - P, Z0 

P(t) 

Il luogo delle altern ative sarà quindi: 

y/P IO)  

d k  d P  
dt = - dl q 

o.'-- ------1. ____ _ 

(Da Alonso) 



z = 

109 

Se q = q0 l'equazione diviene y = P, Z + P (I) q
0 + K (t) da cui 

y - P(t) q0 - K(t) 

P, 

Il luogo delle al tema tive sarà quindi: 

o�------'-------

(Da Alonso) 

Quindi Alonso costruisce la superficie delle preferenze che sovrap­
posta a quella delle alternative dà luogo alla superficie di equilibrio del 
consumatore. 

La seconda sezione riguarda le funzioni di rendita agricola e le curve 
di prezzo offerto dell'impresa urbana. La localizzazione ottimale delle 
imprese viene ottenuta dal modello di equilibrio spaziale riferito agli 
imprenditori. In questo caso "l'imprenditore somiglia molto all'abitante 
che abbiamo preso in considerazione nel capitolo I. Si trova di fronte ad 
una data struttura di prezzi del terreno, dipendente dalla distanza, struttu­
ra espressa dalla funzione P (I). Egli determinerà la sua localizzazione e 
la quantità di terreno che desidera occupare in modo tale da rendere più 
elevati possibili i suoi profitti. Tali profitti possono essere definiti come 
ciò che rimane dopo aver sottratto i costi di esercizio e del terreno del 
volume di affari. 

Questa relazione può essere espressa mediante la seguente equazio­
ne: G = V - C - R dove G sono i profitti in valore, V è il volume di 
affari in valore, C i costi di esercizio e R i costi del terreno, anche que­
sti ultimi in valore (27). 

Nella terza sezione Alonso studia le curve di prezzo offerto dalle abi­
tazioni:  "una curva di prezzo offerto per il singolo residente rappresenta 
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l'insie me de i pre zzi del te rreno che l'individuo può pag are a distanze di­
ve rse ,  ottenendo un uguale livell o di soddisfazione ; cioè se il prezz o de l 
te rreno dove sse variare con l a  distanz a ne l modo de scritto dal la curva 
di prezzo offe rto, l'i ndividuo sa re bbe indiffe re nte tra le varie localizza­
zioni" (28) . 

I n  particolare A lonso analizza come incidono de te rminati fattori 
sui valor i  fondiari e in particol are la dinamica de i re dditi, la cre scita de ­
mografica, la diminuzione de i te mpi e de i costi di trasporto. 

Nella quarta sezione i nfine affronta l'e quilibrio pe r il me rcato de l 
te rreno di una città e de lla campagna circostante ,  utilizz ando le curve 
di re ndita offe rta. 

La teoria di A lonso spieg a quindi sull a base de lle ipote si poste al­
l'inizio, le de cisioni individuali e il risultato comple ssivo di me rcato: 
nel caso di que sto model lo, "l 'applicazione de ll'analisi de ll'e quilibrio 
de l consumatore conse nte una e fficace rappre sentazione de l me rcato 
dei te rreni urbani e de lla utilizzazione de l te rreno in gene rale a patto che 
si te ng ano be n pre senti le limit azioni i mposte dalla ipote si principale 
assunta e si lavori pe r rimuove rla" (29) .  

2 .  - I l  modello della Sema* 

2. 1 n presupposto teorico 

II me todo e laborato dalla Se ma e che andre mo quì ad e sporre parzial­
mente ,  è stru tturato in due parti principali: una prima, di caratte re teori­
co e me todologico, affronta l'analisi de lla localizzazione deg li individui 
ne llo spazio urbano, la comparazione de lle ipote si di localizzazione non­
ché i ri sultati ne l caso di una economia a più pe riodi. Una se conda parte 
è applicata alla città di S ai nt-Etie nne . 

Lo studio risale al 1964 e come tale rise nte de ll'e tà. Tuttavia e sso 
contiene spunti di notevole inte re sse e che me rite re bbe ro una riformaliz­
zazione. 

Il pre supposto da cui parte que sto mode llo è che il consumatore 
te nda a massimizzare la propria soddisfaz ione se acquista quantità tali di 
ciascun bene da rende re uguali le utilità marginali ponde rate di ciascuno 
di essi. 

• Q
_uest� par�afo è una sintesi del rapporto della SEMA "Comparaison de deux p/ans d'urba­

ruime applicato al centro urbano di Saint-Etienne. 
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"Per renderci conto di questa formulazione possiamo ragionare co­
sì. Se l'ultima lira spesa nell'acquisto di due beni diversi desse diversa 
soddisfazione, una di queste soddisfazioni dovrebbe essere maggiore e una 
minore ; allora converrebbe al soggetto spendere di più per acquistare il 
bene che dà soddisfazione maggiore e di meno per l'acquisto degli altri 
beni. Ma così facendo poiché l'utilità marginale dei beni è decrescente la 
soddisfazione ricavata andrebbe via via scemando fino ad uguagliarsi a 
quella ricavata dagli altri beni. Fino a che le soddisfazioni marginali so­
no diverse, conviene al consumatore concentrarsi nell'acquisto dei beni 
che danno soddisfazione maggiore ; quando le soddisfazioni marginali sono 
uguali, non è più possibile aumentare la soddisfazione alterando la riparti­
zione del reddito tra i diversi acquisti. A questo punto il consumatore 
ha reso massima la soddisfazione ricavabile dal proprio reddito" (30). 

Si consideri allora un individuo che arrivi in una città e che desideri 
individuare la propria localizzazione nello spazio urbano nonché la strut­
tura dei propri consumi. Questo individuo constata una determinata ri­
partizione geografica dell'insieme delle imprese di produzione, distribu­
zione, trasporto e dei servizi pubblici, nonché dell'insieme delle residenze 
e della struttura generale dei trasporti. 

Definiremo allora con u (variabile a due dimensioni) la localizza­
zione di un agente economico. Inizialmente nel centro urbano sono 
localizzate imprese private e pubbliche e ciascuna impresa avrà una lo­
calizzazione ben determinata uk . L'impresa h consuma dei fattori di 
produzione e mette la propria produzione a disposizione dei consuma­
tori, delle altre imprese, dei servizi pubblici. 

In tale quadro, qih definisce la quantità del bene o servizio i for-

nito dall'impresa /z e q1
h 

definisce la quantità del bene o servizio i 
fornito dall'impresa h al consumatore k. Quando qfh è positivo, esso 
definisce un bene acquistato dal consumatore k, quando questa quanti­
tà è negativa, essa definisce un servizio fornito dall'individuo k. 

Nel centro urbano vi sono anche servizi pubblici individuali, ciascuno 
dei quali ha una propria localizzazione ben determinata u1 (con 
I = J, 2, . .  s). I consumatori e le imprese possono regolare i propri li­
velli di consumo di servizi pubblici: ciò che distingue in modo sufficiente 
approssimato i servizi pubblici individuali dalle altre imprese private 
o pubbliche è il fatto che tale servizio è gratuito. 

Per semplificare la forn1alizzazione, i servizi pubblici possono essere 
assimilati ad imprese il cui prezzo di vendita è nullo. 

Si può quindi scrivere che: 

- h varia da J a p + s ; se 1 < h < p, h definisce una in1presa privata 
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0 un a impresa pubblic a. Se p + 1 ,;; h ,;; p + s, h defin isce_ un servizio 
pubblico in dividuale assimilato  ad una impresa 1 c ui prezzi d1 ven dita 
son o nulli. 

- i varia da J a n + s ; se J ,;; i ,;; n, i defin isc e  un ben e  o servizio 
fornito da una impresa pubblic a o privata. S e  n + 1 ,;; i ,;; n + s, i defi­
n isce i l  servizio forn ito da un servizio pubblico in dividual e  determin ato. I l  
consumo d i  ben i o servizi da parte del con sumatore  può esser e  così 
formalizzato: 

p • s  
qk = � l,.h I 

h =l 

2.2 La funzione di soddisfazione 
Il con sumatore effettua delle sc elte tra i propri con sumi <t;'h , la lo­

calizzazion e uk del la  propria residenza ( in effetti egli può preferire vive­
re in quartieri più piacevoli e di conseguenza accettare di pag are un affit­
to più elevato in cambio di con sumi minori in altri ben i e servizi) , la su­
perficie sk del proprio alloggio o, più in gen erale, la qualità di q uest'ul­
timo, il proprio tempo libero L k che non viene passato n el c on sumare 
ben i o servizi fomiti dalle imprese della c ittà. 

Possiamo allora ipotizzare che la soddisfazion e dell'individuo k 
non dipen da in modo spec ifico dall a  l oc alizzazione e dai c on sumi degl i 
altri consumator i e che tale soddisfazion e  s può essere rappresen tata 
n el seguen te modo: 

I l  consumatore sc eg lie le diverse g ran dezze econ omiche che g en eran o  
la propria soddisfazion e in man iera t ale da ren derla massima t en uto con ­
t o  delle proprie possibilità che son o limitate da due fat tori . Un primo 
fattore è dovuto al l ivello del reddito  del con sumatore; in altri termin i 
egli n on può spendere più di q uan to guadagn i. Tale limitazion e  può es­
sere formal izzata n el seguen te modo: 
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i n  cui: 

- i è riferito ai servizi e ai beni consumati per il trasporto delle 
persone ( servizi di trasporto in comune, automobile, benzina, ecc.). 

- J definisce l'insieme di questi beni e servizi e qJ ! l'insieme 
delle q

1�
i q uantità di beni e serv izi i consumati dall' individuo k per 

effettuare gli spostamenti per mezzo dei qual i  egli si procura i l  bene o 
servizio i. 

- Pih definisce il prezzo dell'unità di bene o serv izio i forn ito nel 
luogo uh . T ale prezzo è supposto lo stesso per tutti i consumatori, indi­
pendentemente dalle decisioni di un determinato consumatore. 

- ,1h rappresenta la spesa monetaria media di trasporto che l'in­
dividuo k effettua per procurarsi in uh una unità di bene o servizio, 
tenuto conto dei mezzi di trasporto scelti. 1rfh dipende qui ndi da una 
serie di variabili quali uk , uh , I, q�! (I rappresenta lo stato del la infra­
struttura dei trasporti) . 

- p(u k ) definisce il prezzo per mq di alloggio nel la localizzazio­
ne uk . 

- rk è la somma delle entrate dell'individuo k che non provengo­
no dal proprio lavoro. 

Un secondo fattore è dovuto alla limitazione di tempo. O ssia, il tem­
po passato a consumare diversi beni e serv izi, il tempo libero, ecc . ,  non 
può superare la quantità di tempo totale T di tempo di sponibile. 

Formalizzando si ha che: 

T ale valore rappresenta il tempo medio necessario al consumatore 
k per ricercare in u k con i mezzi di trasporto a propria scelta, una uni-
tà di bene o serv izio i e consumarla. 

Quindi t! tiene conto del tempo di trasporto, del tempo necessa-
rio per il consumo. 

N el caso del lavoro, t�h conterrà l a  durata degli spostamenti resi­
denza- lavoro nonché la durata del lavoro. S i  deve inol tre tenere presente 
come ti� sia negativo per i serv izi di lavoro. 
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I nolt re, tf è il tempo necessario a ll'individuo k per consumare 
una unità di svag o. Se lo svag o, o megl io il tempo libero, è misura to in 
unità di tempo, t { è ugua le a J per definiz ione. La limitaz ione di tem­
po può a l lora essere espressa da lla relaz ione: 

Si è precedentemente osserva to che la soddisfaz ione del c onsuma ­
tore è una funzione di va ria bili quali uk

, qf, sk , Lk . I n  effet ti essa di­
pende anche da l le l oca lizzazioni uh delle imprese: un individuo non 
può agire su ta le  fat tore, ma effettua in og ni caso le scelte che rende­
ra nno massima la propria soddisfazione. 

Per definire che la soddisfaz ione di un individuo s k si può espri­
mere unicamente per mezz o delle variabili precedentemente individua te, 
è opportuno effettua re a lcune ipotesi ulteriori, ossia che sk non dipenda 
in modo spec ific o dalla l ocalizzaz ione delle imprese e che dipenda da 
uk per i mezzi di t rasport o ( tempo e c osti). 

Possiamo inoltre osserva re come sk non derivi in modo diretto 
da qf; (consumi di beni o servizi di trasporto), di c onseguenza l'indivi­
duo k sceglie i suoi mezzi di tra sport o non considera ndo a ltro che i 
fa ttori "spesa e tempo". 

2.3 Massimizzazione della funzione di soddisfazione 
Si tratta ora di rendere ma ssima la funzione sk (uk , qr sk ' Lk ) 

t enendo c ont o delle l imitaz ioni dovute a l  reddit o e a l  fattore tempo. 
I n  altri termini: Rk = O e Fk = O 
Si può quindi osservare che i coefficienti dei differenz iali delle va ­

riabili indipendenti della espressione Xk dSk - µk dFk - dRk sono 
nulli, essendo Xk e µk moltiplica tori di Lagrange. 

Definendo le deriva te pa rz ia li di sk in rapporto a lla variabile x 
per mezzo di s: le condizioni necessarie a massimizzare sk possono 
sc riversi nel seguente modo: 
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6 Rk 
6 Fk 

À � = -- + µ --k k 6 Sk 
k 6 Sk 

Xk s[ 
6 Rk 

6 Fk + µ --
6 Lk 

k 6 Lk 

'-é� 
6 Rk + µk 

6 Fk 

6 uk 
6 uk 

Calcolando le derivate di Rk 
e di Fk a partire dalle relazioni 

Rk = O e Fk = O, si ottengono le seguenti espressioni: 

'-k
sf 

'-k � 

= µk 11 

1: - -[ 
6 rr�h 

lf/J,h 6 uk 

6 t:h 
J 

dz 
+ µk -.- q:h + sk 

6 Uk 
duk 

Tenuto conto delle limitazioni imposte dal reddito e dal tempo, 
un individuo sceglie la struttura de i  propri consumi e la sua localizza­
zione in un centro urbano in modo che: a) una unità di tempo supple ­
mentare abbia lo stesso valore ,  qualunque sia l'utilizzazione che ne vie­
ne  fatta; b) la desiderabilità marginale corrispondente al consumo sup­
plementare di una unità di bene o di servizio sia per tutti i beni e servizi 
proporzionale alla somma del  prezzo di acquisto delle spese di trasporto 
e del  valore de l  tempo totale rivolto al consumo; e) la desiderabilità mar­
ginale de l  metro quadrato supplementare di alloggio sia proporzionale al 
prezzo di un metro quadrato di alloggio ; d) l'incremento di soddisfazio­
ne procurato da uno spostamento della residenza sia compensato dalla 
variazione de lle spese di affitto a superficie costante e le variazioni a con­
sumo costante delle spese di trasporto e del  valore del  tempo passato. 

Ovviamente, per i servizi relativi al fattore lavoro, il valore de l  tem­
po passate deve  essere sottratto alla remunerazione ,  così come per i 
consumo, tale valore si aggiunge al prezzo già pagato dal consumatore. 
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Nel consumo del servizio i, l'individuo utilizza l'impresa h per la 
quale la somma del prezzo P;h del costo di trasporto ":h e del valore 
del tempo passato µk l;h è minimo. 

Si può inoltre osservare che per i consumatori le differenze di af­
fitto tra due residenze l ocalizzate in modo diverso sono equilibrate da 
due elementi essenziali, da un lato il valore del tempo passato e le spese 
di trasporto relative ai diversi consumi di beni e servizi e alla fornitura 
di lavoro, dall 'altro i vantaggi e gli inconvenienti intrinsechi alle diverse 
l ocalizzazioni. 

2.4 Confronto tra due ipotesi di localizzazione 
Per ipotesi supponiamo che esista una funzione di utilità collettiva 

di m individui la cui soddisfazione dipende dalla soluzione prescelta, 
ossia: 

Si supponga inoltre che esista un sistema di prezzi, compresi gli 
affi tti e i prezzi dei diversi modi di trasporto ai quali ciascun consuma­
tore viene rife rito e che egli non può modificare con il proprio com­
portamento; si consideri inoltre che ciascun individuo scelga la localiz­
zazione del la propria residenza, la struttura dei propri consumi, i mezzi 
di trasporto, in modo tale da rendere la propria soddisfazione massima 
tenendo conto delle limitazioni di tempo e del fattore reddito. 

Si ipotizzi inoltre che la distribuzione del reddito sia ottima, nella 
situazione iniziale. In tal senso si può ritenere che una trasformazione 
marginale modifichi di quantità infinitamente piccole tutti i fl ussi di 
produzione, di consumo, di trasporto e di conseguenza i livelli di sod­
disfazione e il livel lo di uti lità collettiva. Si può allora scrivere che: 

8 U  
ponendo uk = --

8 Sk 

u 
Di conseguenza dSk = I: sz dx per cui d U  = I: _ _  k (l:Àk sz dx)  

k Àk X 

Se ogni individuo tende a massimizzare la propria soddisfazione, 
è possibile calcolare i termini Àk sz con l'ausilio delle relazioni 
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a) 

b) 

Inoltre, il rapporto Uk/Xk n on è direttamen te calcola bi le. Uk è 
il supplemen to di utilità collettiva otten uta aumen tan do di una uni tà 
la soddisfaz ion e  del con sumatore k e I /Xk è il supplemen to di sod­
disfaz ione dell'in dividuo k quan do egli r iceve un reddito in cremen ta to 
di una un ità. In tale modo Uk /Xk è il supplemen to di utilità collettiva 
otten uta fornen do un supplemento di reddito di una un ità a l'in divi­
viduo k. 

La distribuz ion e  dei reddi ti è ottima se è indifferen te dal pun to di 
vista collettivo fornire una unità di reddi to supplemen tare ad un individuo 
o ad un'altro, ossia se Uk /Xk è una costan te. 

Si individua allora la funzione U in modo che il valore comune dei 
Uk /Xk sia l'un ità. 

Di con seguen za : 

d U  = !: X  s
x dx 

k ,x k k 

Le relazi on i  a) e b) permetton o di calcolare Àk S[ Tuttavia la 
espression e  otten uta per Àk S� n on può essere va lutata con l'a iuto 
d i  grandez ze diretta men te va luta bili. Si suppone quin di che la funzio­
n e  di soddisfazion e  degli in dividui n on dipen da esplicitamen te dalla loro 
localiz zaz ion e  che n on in terviene n elle ela borazioni se n on tramite i co­
sti degli spostamen ti. In ta le con diz ione Sf = O e si ottien e la seguen te 
relaz ion e: 
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La l im itaz ione d i  tempo è ver ific ata sia nello stato iniz iale c he fi­

nale e quindi dFk . =  O. 
Espl ic itando questa relaz ione si ott iene: 

nell a quale dt�h def inisc e il differenz ial e  totale di f(h essendo le varia­
bil i non solo uk e uh ma anche / ( ossia lo stato della infr astruttura 
dei tr asporti) e q7; c he tr aduce l e  sc elte effettuate dagli individui tra 1 

diver si m odi di tr asport o. dU può quindi esser e r appresentato dal la r e­
l azione: 

I: µ qk dt,
k
h i / J,k ,h 

k ih 

La var iaz ione del c onsum o totale dei c onsumator i  a pr ezz i c ostanti 
è dato da: 

dC = I: [(p h + nk
h ) dqk

h + qk
h dnk

h
] + I: p(uk ) dsk i t/.J,k,h I I I I l k 

in quant o i prezz i  unitar i di trasport o n\ dipendono dalla infr astrut tu­
ra dei tr aspor ti e variano nel la trasform az ione a prezz i c ostanti. 

Si ha quindi c he in una tr asform az ione m ar ginale dove sono pre­
sent i i co nsum at ori e le im prese, dove le infr astrutture di trasport o su­
bisc ono delle tr asform az ioni e dove gli individui non hanno preferenz e 
per l a  l or o  loc al izz az ione, la variaz ione di ut il ità c oll ettiva è uguale all a 
somm a della var iaz ione del c onsum o  t otale degl i individui c alcol at i 
a pr ezzi unitar i  c ost anti e dell a ec onom ia sulle spese di tr asport o c he r i­
sulta dalla m odific az ione del piano urbanistic o del c entr o  urbano in esa­
m e. F orm alizz ando si ha: 

c on e = I: (p I + n\ ) lh + I:
k 

p (uk) sk 1 , h , k Il u I 
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Se poniamo che l'equilibrio tra domanda e offe rta de i dive rs i beni 
e se rviz i  s ia re alizz ata e s i  può dimos trare che la variaz ione de i consumi 
a prezz i cos tanti è uguale alla variazione de l reddito de ll'insieme de lle 
imprese e serviz i  pubblici de lla città, aumentata dalla variaz ione de l sal­
do de gli scambi di be ni e serviz i  con l'es tern o de lla città, ossia che : 

d U =  E dr.h + � dr h h' + .E d r. - E qk 
h ,i ( J  I h ,h ; ( J  1 ;o 1 ;(J,k,h ,h 

L µ qk d f1.h + d J  - de ;;J,k ,h k 1h 

in cui: 

drih è la variaz ione de l re ddito a prezzi cos tanti de lla impresa di produ­
zione ; 

dl 

d e  

è la variaz ione de l re ddito de lla impresa o serviz io pubblico di 
trasporto de l bene i da h' ve rso h, suppone ndo che l'impresa 
acq uis ti il bene i in uh , e lo ve nda in uh ; 

è la variaz ione de l re ddito a prezzi cos tanti de lla impres a o ser­
viz io pubblico che forn isce un serv iz io di trasporto di beni o pe r­
sone utilizz ato dagli individui pe r spos tars i; 

è la variaz ione de ll'importazione di beni o se rvizi; 

è la variaz ione de l valore de lle es portaz ioni di be ni al di fuori 
de ll'agglome rato urbano. 

E' opportuno s ottoline are come la variaz ione de l re ddito a prezz i 
cos tanti di una impresa o di un se rviz io pubblico comprenda due te r­
mini: il primo risulta dalla variaz ione de l consumo ed è nullo quando 
l'impresa re alizz a il fatturato massimo ne lla s ituaz ione iniz iale . Il se condo 
te rmine provie ne ,  a consumi cos tanti, dalla modificaz ione de l piano ur­
banis tico. Ques to secondo te rmine contie ne un e lemento di particolare 
inte resse: gli s pos tamenti de i consumatori per lavoro. Le s pese di tra­
s porto e il valore de l te mpo passato corrisponde nte sono in e ffe tti incluse 
ne lle s pese de lle imprese, me ntre pe r l'individuo il te mpo trascorso in 
s pos tamenti di lavoro è compreso ne l suo tempo trascorso ne l lavoro. 

Siano allora LdD! e LdCJ le variaz ioni de lle spese di trasporto 
k k 

e de l te mpo trascorso re lativo agli spos tamenti pe r lavoro e che risulta 
dalla tras formaz ione marginale .  Si ottie ne che : 
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:i; µq\ dn\ + :i; dD� 
ijJ,k ,h I l k 

:i; Ti 1,. d w�,. (u1, u,. , I) 
jfj,k ,/ ,m 

In particol are s i  deve osservare c he: 

Tf lm è il numero di spos tamenti effettuati dall 'individuo k tra u, e 
u,,, secondo il modo di trasporto i ;  

wi,,,, è il cos to d i  spostamento tra u1 e u,. c on il modo d i  tr aspor­
to i ;  

11\m è l a  durata di tale spos tamento. 

Ponendo per c iascuna impres a o serviz io pubbl ic o  

dr' = dr + :i; (dD; + µk d t! )  
kekh 

c on kh che definisce l' ins ieme del pers onale della impresa c ons idera­
ta. Si può all ora dare all a  rel az ione dU l a  seguente forma: 

dU= :i; d,;h + :i; dl,.h h ' + :i; di.
I 

- :i; r/,,. dw,� + 
h ,ijJ h , h 1itJ /El /fl,k ,l,m 

3. - Variaz ione dell'utile delle imprese che fornisco no beni o servizi 
di trasporto alle persone 

La prima d is tinz ione che è opportuno effettuare riguard a l a  dis tin­
z ione tr a tr asporti pubbl ic i  e privati. 

Se consideriamo i trasporti pubbl ic i, sia J1 l 'ins ie me di ques ti s er­
viz i  i1 per cui: 



dr'. 11 
dD' . 11 
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Per i trasporti privati sia J2 l'insieme di beni e ser v izi i2 con i 
quali i consumatori real izzano i loro spos tamenti. Si può ammettere 
c he le imprese che forniscono questi beni e serviz i  nella situazione ini­
ziale massimizz ino le proprie entrate. La tras formaz ione ma rg inale si 
traduce per queste in una variazione di consumi degli indivi dui per cui 
dr1 = O. Per quanto concerne le i mprese che forniscono beni e servizi  
necessari al trasporto delle persone, si può s crivere che: 

I: dr' = I: (T;1 do/1 + d1 d T1. 1 ) - I: dD' 
i<I I i

1 
"

1 
,k ,l, m k,l,m lm lm klm i

1 
"

1 
11 

Si può allora esprimere la variazione del reddito dU partendo dalla 
relaz ione precedentemente s critta, ossi a: 

dU :c I: dr\ + i dr\ h , + I: d r
1
' 

h , iEJ I h , h ',ifJ 1 ' jEJ 
I: Ti dwl + 

JEJ, k, l, m 
k, l, m lm 

Si deve inoltre osservare che il saldo degli s cambi di beni e serv izi 
con l'es terno non ha subito nella trasforma zione variazioni apprezz abi­
li. 

I n  tali condiz ioni si può esprimere la variaz ione del reddito dU 
nel seguente modo: 

U =  -
hI:•H 

drh' - E dD' - I: 6 D� - I: dDJ + 
h <S h h <M i

1 01 1 

I, d d' + 
i, E� klm Tklm lm 
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Si può osserv are come nella comparazione tra due pian i  urbanistici 
che differiscon o per la localizzaz ione dei consumatori e delle imprese, 
n onché per la s truttura dei trasporti, se i servizi pubblici sono dimen­
s ionati sulla domanda, i consumatori n on hann o preferen ze specifiche 
per la localizzaz ione, i redditi iniziali delle imprese son o  massimi, la va­
r iazione del valore del commercio es tern o della città è nullo, allora la 
variazione di ut ilità col let tiva è praticamente uguale alla s omma dei se­
guenti fattori: 

I) la crescita delle en trate delle imprese di trasporto che proven ­
gon o  dalla sola variazione del traffico oss ia 

Il) la diminuzione  a traffico cos tante delle s pese di traspor to delle 
person e  per i mezzi individuali, pari a 

T
i
, k lm 

III) la diminuzione a traffico costante del valore del tempo passa­
to dagli in dividui in spostamen ti, oss ia 

. IV) la diminuzione delle spese che risulta dalla modificazion e  del 
piano urban is tico per i servizi pubblici e per le imprese di trasporto 

V) la variazion e  del reddito delle imprese di produzione, oss ia 

:1: dr' 
h EM 

h 

VI) l a  d. · 
d' fì . immuzione delle spese che risulta a t raffico cos tante dalla 

mo I icaz, on e del pian o  urban is tico per le imprese di trasporto di merci, 
in particol are 

:1: 6 D
h
' 

h e M 
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3 .  I La variazione della utilità collettiva 

Se si conosce la funzione di utilità collettiva, è sufficiente calcolare 
la differenza dei valori di questa funzione in due momenti differenziati 
per valutare la trasformazione. E' allora necessario scomporre una tra­
sformazione strutturale in una serie di trasformazioni marginali. 

Per tale scopo è opportuno associare alla trasformazione struttu­
rale una trasformazione progressiva della economia della città, che per -
metta di passare in modo continuo dallo stato iniziale allo stato finale .  
Esiste quindi per  ogni trasformazione strutturale una infinità di stadi; 
se lungo una sequenza di stadi l'utilità collettiva varia in modo tale che la 
sua derivata venga definita in ciascun punto, questa può essere scritta 
come: 

U(A ) - U(B) = f: d U  

Per effettuare il calcolo, si può utilizzare l'ultima espressione di 
dU: le ipotesi che erano state formulate sullo stato iniziale della trasfor­
mazione marginale devono essere ugualmente verificato nello stato finale 
e in tutti gli stadi intermedi della trasformazione strutturale. 

Si deve inoltre ipotizzare che esista un unico sistema di prezzi e di 
affitti che i consumatori non possono influenzare con il loro comporta­
mento, che ciascun consumatore scelga la propria residenza e i propri con­
sumi in modo da rendere massima la propria soddisfazione tenendo con­
to dei limiti di tempo e del proprio reddito, che infine la ripartizione dei 
redditi sia ottima. 

Si può allora mostrare che se queste ipotesi sono verificate nello 
stato iniziale e nello stato finale, esiste almeno un insieme di stadi lungo 
il quale queste ipotesi risultano verificate. 

Si può inoltre supporre che il valore del tempo non si modifica così 
come non si modificano i prezzi. Al contrario le tariffe delle imprese di 
trasporto possono subire modificazioni. Allora la variazione di utilità col­
lettiva tra lo stato A e B prende la seguente forma: 

6 U =  :!: fA
8 drh' - :!: J8 dD' - :!: f8 dD; 

h€H h €S A h h eM A 
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4. - La distribuzione della popolazione attiva nello spazio urbano 

Il parag rafo tre h a  descritto il mo de llo del la SEMA ne lle s ue prin­
cipali artico lazioni. 

Un ulte riore e lemento s tre ttame nte re lazionato al pre ce de nte ri­
guarda la dis tribuzione deg li attivi ne llo spazio urbano . 

Il problema può allora esprime rsi ne i segue nti te rmini: de te rmina­
re l'ins ieme de l nume ro di attivi n .. che ris ie dono ne lla zona i e che 
l avorano ne lla zona j ( compreso il 

1
�ume ro nii deg li attivi che risie do ­

no e lavo rano ne lla zona i) in funzione de i valori ai e ei e de lle altre 
caratte ris tiche fondamentali che si ritiene poss ano influenzare significa­
tivame nte il fenome no . 

La dis agg reg azione in zone è in gene re fondata s u  que lla esis te nte 
seco ndo le sezioni di censime nto ,  oppo rtuname nte aggreg ate .  E' infatti 
necessario procede re a de i raggruppame nti del le zone iniziali pe r te ne re 
conto di una serie di caratte ristiche fisiche e socio-e conomiche del centro 
urbano , al fine di costituire zone sufficie nte mente o mogenee dal punto 
di vista de lla popo lazione , occupazione , serv izi. Questa o moge ne ità impe ­
disce in pratica di trattare zone s truttu.ral me nte e funzionalme nte diffe ­
renti, in modo analogo. 

Si deve ino ltre rilevare come ne lla maggior parte de i casi conveng a 
tralasciare la fr azione di individui che ,  lavorando o abitando ne l centro 
urbano , abitano o lavo rano in l uogh i mo lto de centrati rispe tto a que llo 
che può esse re conside rato come l' agg lome rato urbano . Sen za dubbio la 
disposizione geografica de lle zone e le possibilità di sposta me nto offe rte 
da una zona all'altra giocano un ruolo impo rtante ne l feno me no in esa­
me . 

Conside riamo come no ti anche un insieme di coefficie nti cii che 
traducono le possibilità rel ative pe r effe ttuare g li s postame nti tra le 
areo le i , i- Tali coefficie nti sinte tizzano i diversi e le me nti a partire dai 
q� ali . g li individui apprezzano le diffico ltà di col leg ame nto tra le zone 
d1 reside nza e que lle di l avo ro e sulle qual i  si  basano le scelte .  

Tra g l i  e leme nti che de vono esse re presi i n  es ame pe r de te rminare 
questi coeffi cie nti, s i  possono individuare la dis tanza, il tempo me dio di 
P_e rco rre nza, e cc . ;  pe r la loro rappresentazione si ritie ne o ppo rtuno fare 
nfenmento ad una formul a di "costo me dio ge ne ralizzato". 
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prezzo marginale medio di km/ auto 
distanz a k ilometric a media da i verso j 

co sto di permanenza in j 

tempo medio di perco rrenz a da i verso j 

v alore medio attribuito al tempo tr ascorso 
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In generale, la determin az ione di questi coeffic ienti che sono consi­
derati come dati per il no stro pro blema, e più spec ificat amen te quell i 
c he c aratterizz ano gli spo stamen ti all'in terno di un a stessa zona, è espo­
sta ad alcune con sideraz ion i. Tali spo stamen ti sono in effetti rappresen ­
tati da coeffic ienti c he devono ten ere conto non so lo della ri partiz ione 
in zone di luoghi di  attiv ità residenz iali e di  att iv ità pro duttive nel  c alco ­
lo della distanz a medi a da perco rrere, ma anche delle carat ter istiche so­
cio-economiche della po po laz ione che si spo sta, del valore monetario 
att ribuito al tempo medio di perco rrenza, dell'esistenz a di diversi modi 
di t raspo rto e delle sce lte degli in div idui tra i diversi modi. Si può allora 
o sserv are c he non vi è alcun motivo a prio ri perc hé tal i coeffic ien ti siano 
simmetric i (cii

= e;)· 
Po iché non si può preten dere la traduz ion e esat ta delle valutaz ion i 

soggettive degli in div idui o della media degli in div idui, questi costi devo ­
no in effetti riflettere la sc ala dei valor i che essi attri buiscono alla po ssi­
bi lità di spo stamen!J nel cen tro ur bano: un a eccessiva  prec isaz ione del la 
lo ro stima non è quin di necessaria in quanto è essenz iale al con trario che 
essi siano determin ati in modo omogen eo. 

In alcun i c asi si può verificare che un cen tro urbano di minore 
gran dezz a sia po lo di attraz ione di lavorato ri che abitano in luoghi piut­
to sto distan ti e c he si concen tr ano so lo su alcun i assi di accesso al cen ­
tro urbano .  N el la misura in cu i  questo fenomeno è importan te, è oppor­
tuno c aratterizz are gli spo stamen ti di questi indiv idui fino alla c ittà con 
un coeffic ien te dello stesso tipo di quello adottato per gli spostamen ti 
in tern i e c he sia sign ific at ivo . 

S i  è preceden temente o sserv ato come gli in div idui abbiano sempre 
ten denz a a ri siedere nei pressi del po sto di lavo ro o a l avorare v ic ino a 
dove  abitano. 

In effetti è o pportuno , in termini teo ric i, distinguere tre c ategorie 
di persone le c ui preferen ze nguardo la loc alizz az ione della 1010 residen ­
z a  e del lavoro ,  si esprimono in modo alquan to differenz iato : a) quelli 
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che danno priorità al loro po sto di residenza rispetto al po sto di lavoro , 
ossia subo rdinano la scelta del po sto di lavo ro al loro dom icilio tenendo 
conto esplicitamente in questa scelta dei costi ci/ ; b) quelli c he danno 
prio rità al loro po sto di lavo ro sul luo go di residenza, o ssia c he subor­
dinano la scelta del lo ro luogo di residenza alla loc alizzazione del po sto 
di lavo ro suppo sto fisso , e tenendo conto dei co sti ci1

; c) co lo ro c he scel­
gono indipendentemente l'uno dall' altro e c he di conseguenza non ten­
gono conto dei costi cii " Va osservato tuttavia come i desideri di c iasc un 
individuo non sono in genere com patibili con le disponibilità di o fferta 
sia di posti lavoro che di alloggio e c iò si traduce in conflitti c he si riso l­
vono in modo po sitivo o negativo . L'equilibrio che risulta da tali conflit­
ti di preferenze e di possibilità, può essere trado tto in un mo dello di equi­
librio preferenziale. 

La ripartizione nii di N att ivi che abitano e lavorano nel centro ur­
bano deve essere compatibile con la distribuzione delle res.i denze ai e del­
l'occupazione ei a partire dalle quali tale ripartizione deve essere c al­
colata. 

Il modello determ ina un num ero nii di attivi che abitano in i e lavo ­
rano in i per cui si ha che: 

- la somm a degli attivi c he abitano in i ,  lavorando in tutte le aree 
dell'agglomerato urbano, è uguale al numero ai degli attivi c he risiedono in 
,, qualunque siano gli e; ; 

- la somm a degli attivi occupati in j e c he risiedono in tutte le aree 
della c ittà , è uguale al numero e

1 
degli attivi occupati in i, qualunque 

si ano gli e
1 . 

Supponiamo che gli N att ivi della po po lazione considerata si ri­
partiscano nelle tre c atego rie prim a individuate, secondo la pro po rzio­
ne a, b,c (con a+ b +c = 1 ) indipendente dalle zone del centro urbano e 
che: 

o: gli attivi della categoria o: sono Ìn numero di cx a. nella zo­
na i ed esprimono una domanda p . .  riguardo all'occupa� io ne nella 
zona i P . I I 

,, 
. 

, ropo rz10na e a numero ei di po sti di lavoro nella zona j ed 
inversamente p ropo rzionale ad una po tenza del coefficiente 

Tale dom anda sia pari a: 
c,i . 
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II termine tra pa ren tesi è un coeffic ien te d i  normalizzazione che 
assicura che L p . = " • a : 

j 
lj 

P gli a ttivi d i  questa ca tegoria sono in numero di p • e1 nella zo­
na i ed esprimono una domanda P,j rispetto agli a lloggi della zona 

che per ana logia con la formulaz ion e precedente, a ssume la forma: 

" 
P,1 

'Y gli a ttivi d i  questa ultima ca tego ria in n umero d i  'Y • N sono quel­
li che risiedono ind ifferen temen te sia nella zona i che nel la j e sono 
in numero d i: 

La domanda tota le espressa dagli a ttivi che desiderano risiedere 
nella zona i e lavorare nella zona i è uguale a:  

e l: t ,  
j I/ 

e l: t  . .  
j I/ 

rappresentano rispettivamen te la domanda to ta le d i  residenza in i e d i  
occupaz ione in i . 

Ca lcolando a llo ra gli sca rt i  a l  margine, o ssia le d ifferenze tra la do­
manda e l'offerta ai e ei co rrisponden ti, si o sserva che queste sono 
uguali a: 

f lii a . - P (ai - a7) con n J a . = -
I p 

r p�'-
i ,, 

" (ei - e;') 
1 

'f P7, e. - L lii con e. 
I I " 

e d ipendono solo dagli ind ivid ui della ca tego ria P e " Sono questi 
che esprimono i con flitti di preferenza. 
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ALCUNE CONSIDERAZIONI DI SINTESI 

Il modello della SEMA che abb iamo riportato nelle pagine preceden­

ti affronta relativamente ad un particolare aspetto della tematica della in­

soddisfazi�ne ambientale negli insediamenti umani, alcuni elementi di 
estremo interesse. 

Tuttavia le osservazioni più numerose che vengono apportate alle teo­
rie che abbiamo precedentemente esposto, risiedono sostanzialmente nella 
eccessiva formalizzazione matematica. Come osserva H. K rifa, lo spazio ur­
b ano è stato ridotto ad uno spazio matematico e il più delle volte a quello 
meno adatto, ossia allo spazio euclideo. Riconducendo lo spazio ad una 
distanza o ad una quantità, come avviene ad esempio nel modello di Alon­
so, diviene possib ile caratterizzare il suolo unicamente per il suo prezzo. 
E aggiunge Dery cke, " la razionalità dei comportamenti di acquisizione 
e di utilizzazione dei suoli è posto come un dogma. Ora, tale razionalità 
è alquanto diversa secondo gli agenti economici, il loro grado di info rma­
zione, le loro possib ilità economiche. I l  postulato di un homo oeconomi­
cus che massimizza la propria utilità individuale e il suo tasso di profitto 
è una finzione comoda ma spesso lontana dai comportamenti reali dei 
consumatori nella d ttà" (3 1 ) .  

Si può quindi osservare che sia sul piano dei risultati che su quello 
delle prob lematiche su cui essi si b asano, i modelli neoclassici dei valori 
fondiari forniscono contrib uti a volte parziali. 

Per una critica costruttiva sarebbe tuttavia necessario comparare tale 
corpus teorico con quello marx ista, e in particolare la trasposizione al 
campo urb ano dell' analisi di Marx effettuata da Alquier (32) e da Lojki­
ne (33), e l'analisi di Topalov che scrive: "le ricerche sul mercato e sui 
prezzi fondiari si presentano sia come uno sforzo di formali zzazione del 
funzionamento del mercato fondiario, eventualmente ampliato da una 
i llustrazione empirica del modello, sia come una paziente descrizione dei 
fatton suscettib ili di influenzare il prezzo del terreno dato. La costruzione 
teonca e_ l' accumulazione empirica di correlazioni appaiono come i due 
poh tra I qual! la ncerca oscilla indefinitamente . . .  L' empirismo è il com-
plemento funzionale del form li 1, , . 

. a smo, uno e I altro s1 sostengono mutual-
mente con regole m uso nel dib attito scientifico" (34 ) .  
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Se i n  alcuni casi infatti è possibile non solo costruire o riadattare 
delle case destinate ad abitazione nel modo più funzionale, ma progettare 
le soluzioni a misura delle richieste del futuro proprietario, non è davvero 
altrettanto realizzabile un rapporto diretto con le centinaia di persone 
che passeranno per la struttura pubblica, se necessario soggiornandovi. 

Non resta altro quindi che prevedere le esigenze sia di chi si rechi 
ogni giorno in un edificio perché esso è la sede di lavoro, sia di chi nel 
medesimo luogo si debba recare, anche una sola volta, per necessità. 

Qualunque sia comunque la causa per cui si accede ad una istituzio­
ne (Ufficio, Banca, Ministero, ospedale o altro) e di qualsiasi genere sia­
no gli eventuali disagi che l'ambiente provoca in noi, l'approccio è facili­
tato quando ci si trovi nelle condizioni di scegliere il momento dell'ac­
cesso. 

Particolari cure dovranno quindi essere poste nel creare l'ambien­
te per quei presidi, quali ad esempio quelli sanitari, dove può avvenire che, 
a differenza di quanto prospettato, convergano soggetti bruscamente tol­
ti dal loro ambiente di vita, in condizioni di disagio se non di sofferenza, 
di differente estrazione sociale, culturale e talora anche dialettale (se non 
linguistica addirittura, e chi è stato malato all'estero sa cosa significhi!) 
e nell'insieme quasi sempre con sensibilità acuita verso ogni difficoltà, 
sia materiale che psicologica. 

Prendiamo ora in esame gli ambienti: alla base di una loro corretta 
impostazione, è ovvio che vi sarà una efficace suddivisione e destinazione 
degli spazi. 

Tuttavia da parecchi anni sia da noi che in paesi ad economia più 
florida, quali la Francia e gli Stati Uniti, per l'assistenza sanitaria si ricorre 
sempre più spesso all'utilizzazione di edifici preesistenti, non sempre nati 
per quel fine. 

Basti ricordare per quanto ci riguarda molto da vicino la proposta 
recente di utilizzare come ospedale per Ostia, che a tutt'oggi ne è priva, 
una costruzione sorta inizialmente come albergo. 

Dove e da chi è prestata oggi l'assistenza sanitaria e quali sono le 
prospettive future. 

Si potrebbe dire che vi sia stata una parabola che, a partire da 40 
anni a questa parte, ha portato ad allontanare sempre più l'intervento 
sanitario dalla casa alla struttura pubblica, per tornare poi lentamente, 
secondo la tendenza dei nostri giorni, ad un decentramento dell'assisten­
za. 

Negli anni passati infatti il medico di famiglia e l'ostetrica avevano 
un ruolo preciso e prestigioso, sulla base di un ambiente domestico incen­
trato attorno ad una madre in grado di provvedere da sé alla cura di buona 
parte dei problemi di salute minori: in questo contesto la necessità di rico-
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vero ospedaliero creava un senso di smarrimento e paura. 
Poi, in rapporto all'inurbamento dei nuclei familiari, al diffondersi 

delle nozioni di medicina divulgativa, all'estensione della protezione assi­
curativa contro le malattie con conseguente diritto al ricovero ospedalie­
ro gratuito, alla dimestichezza con le cause di malattia, questi costumi 
sono andati lentamente capovolgendosi, in un contesto familiare i cui 
ritmi di vita si erano trasformati, in relazione specialmente al lavoro 
femminile, fattore quest'ultimo che ha concorso al coinvolgimento sempre 
più spinto delle strutture pubbliche nella soluzione di problemi di salute 
una volta vissuti nell'ambito della famiglia (basti citare qui ad esempio il 
problema dell'anziano bisognoso di cure). 

Oggi potremmo dire di essere in una terza fase, in cui assistiamo ad 
un tentativo di ripresa degli anticlti modelli, determinato, presumibil­
mente, dall'insoddisfazione affettiva, da una tendenza generale alla ricerca 
di valori sicuri e il più rapidamente accessibili in quanto slegato dalle isti­
tuzioni, dalla concreta diminuzione delle risorse economiche: di qui la· 
riduzione degli orari di lavoro (anche nel settore sanitario pubblico, con 
la conseguente necessità di nuove assunzioni), la minor presa di determina­
te iniziative di massa, e, limitandosi al settore sanitario, le nuove leggi del­
lo Stato improntate al decentramento più avanzato (fino all'estremo ad 
esempio dei risvolti impliciti nell'attuazione della legge sui malati mentali, 
che ne prevede la cura prevalentemente domiciliare), il nuovo mansiona­
rio delle Ostetriche, che estende il loro ruolo all'assistenza ed Educazione 
Sanitaria prima del parto e, successivamente, alla cura del neonato (ali­
mentazione, vestiario, ecc . . .  ). 

Ed ancora il diffondersi delle Medicine cosidette alternative, quali 
l'agopuntura e la omeopatia; il costume, già diffuso in Inghilterra e in 
Francia ed oggi anche da noi, di ricorrere spesso all'erborista prima che al 
farmacista. 

Queste osservazioni sul contesto sociale precedente ed attuale per 
inquadrare il tema dell'insoddisfazione ambientale in ospedale: c'è infatti 
il rischio che l'ospedale, volutamente ridimensionato dalle nuove dispo­
sizioni di Legge, finisca in qualche modo per non seguire il passo, offren­
do al paziente che si trovi nella situazione di doversene servire una realtà 
cristallizzata da "Cittadella del dolore". 

Vediamo intanto cosa indica la legge in proposito. 
Con l'istituzione del Servizio Sanitario Nazionale (nel dicembre del 

1 978) è previsto in sostanza che l'ospedale sia riservato ai malati che 
hanno bisogno di degenza a letto, delineando in tal modo per il nostro 
paese un orientamento difforme dalle politiche sanitarie delle altre na­
zioni. 

Ovviamente nessun modello straniero è perfettamente sovrapponibile 
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al  n ostro, perc hé diverse son o  le origini di c iascun sistema san it ario, ma è 
anche vero c he c oncetti p er n oi operat ivamente nuovi, q ua li la "p re- ospe­
dalizzaz ione" (fase di osservaz ion e  ed in dagin i c he p uò o men o c on durre 
al ric overo) , la "dimission e  p rotett a" ( attuata n on app en a  sia p ossibile far 
usc ire dall' osp edale il paz iente che p ure abbia anc ora bisogn o di essere 
seguito) , il "man agement san it ario" (che resp on sabil izz a la gesti one, c on 
rendic ont i  periodic i  che valut an o  la p rop orz ion e  fra p restaz ion i  ed i co­
sti) son o alt rove un a realt à già da temp o. 

I Serviz i Cent rali, in oltre, quali la Radiologia ed il Laborat orio An a­
lisi, sia all'estero che da n oi hann o raggiunt o un alt o  livello tecn olog i­
c o, per di p iù in c ontinua evoluz ion e: è n ecessario q uindi un c ost ante e 
c ost oso aggiornamento delle att rezz ature. 

L' ospedale pert anto all'estero è ap ert o  sia a c hi debba accedere alla 
pre- ospedalizzaz ione ,  alla dimissione p rotett a  o all"' ospedale di g iorn o" 
( degenz a per men o di 24 ore per p at olog ie p artic olari c ome q uelle del­
l' in fanzia, la dialisi ren ale, i disturbi mental i, ecc . . .  ) ,  sia per c hi voglia av­
valersi delle p restaz ion i spec ialist iche sofist ic ate del Laborat orio o della 
Radiologia dell' ospedale, dove le attrezzature son o si rinn ovate q uan do 
sian o st ate sup erate dal punto di vist a tecn olog ic o, ma anc he opp ort un a­
mente ut ilizz ate c ome numero di esami effettuat i  n ell'arc o del temp o. 

Per c itare un dat o, n ei Paesi N ordic i  le p unte delle p restaz ion i  am­
bulat oriali per p az ienti estern i in ospedale superan o 1'80% del t ot ale 
delle p rest azion i. 

Cion on dimen o la n ostra realt à ospedaliera nei p rossimi ann i  n on sarà 
presumibilmente imp rontat a  ad un ospedale aperto, c osì c ome anz i­
detto. 

Per usare un 'esp ressione c olorita, la sep araz ion e  di c omp etenze p or­
terà semp re p iù a p revedere in ospedale la p resenz a del malat o solo se in 
p igiama. 

Cosa p ossiamo offrire a q uest o  paz iente e c osa di fatt o ogg i  g li of­
friamo, in che modo p ossiamo evitare c he ai motivi di disag io legati a lla 
malattia si aggiungan o quelli relativi ad un ambiente determinat o  da leggi 
e c on suetudin i  per lo men o nuove, se n on app arentemente rig orose ed 
estranee? 

A tale prop osit o si può c on siderare un a ser ie di fattori, c he, immagi­
n ando di seguire l' ideale percorso di un malat o c he dal p rop rio domicilio 
si rechi in ospedale, son o: 

1 )  fac ilit à di accesso mediante mezz i pubblic i e p ossibilit à  di p ar­
c hegg io di aut ovetture. 

2) buona illumin az ion e  dell'ingresso, c he n on deve n ecessar iamente 
rif l ettere la n atura del l' edific io, ma può essere reso accogliente mediante 
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gli stessi accorgimenti adottati dalle istituzioni private : piante , colori 
gradevoli d egli arredi ecc. Ovviamente tutto ciò pur mantenendo le luci 
rosse segnaletiche previste dalla Legge ed una sobrietà d'insieme che ren­
dano semplice l'individuazione dell'ingresso per il veicolo che conduca 
il paziente d'urgenza. 

3) corretta preparazione del personale non medico addetto al servi­
zio di Portineria e all'accompagnamento dei malati all'Accettazione e al 
Pronto Soccorso. Ess.o dovrà essere a conoscenza dei propri compiti 
e doveri, come anche del  ruolo rivestito di filtro autorizzato a cautela­
re i degenti da presenze estranee .  Non è peraltro mai ricordata abbastan­
za l'eccezionalità rappresentata per ciascuno di noi dal ricorso all'ospe­
dale, specie per una prestazione di Pronto Soccorso, con tutte le conse­
guenze che tale stato d'animo può comportare : emotività, suscettibilità, 
paura, atteggiamento aggressivo del  paziente e, molto più spesso, degli 
accompagnatori. 

4) ubicazione lontana da industrie che implichino produzione di gas 
o vapori di scarico e difesa dai rumori del traffico (con uso di pannelli 
acustici ed accorgimenti edilizi o accordi con il Comune per la variazione 
dei  percorsi dei  veicoli, specie autobus e camion). 

5) collegamenti interni a cura dell'organizzazione ospedaliera nel 
caso di strutture a padiglioni distribuiti su vasta superficie .  

6 )  controllo costante della manutenzione degli ascensori, (che sa­
ranno separati per pazienti e visitatori, materiali, lettighe) e presenza di 
scorrimano lungo le scale .  

7) buona segnaletica interna, che completi le notizie ,  talora scarse, 
fomite al paziente circa l'iter previsto, se si rendesse nece ssario il ricove­
ro. 

Diverso è infatti attendere per poi essere sottoposto ad una indagine 
diagnostica di cui non si può immaginare la natura (esame del sangue, 
esame radiologico, visita medica specialistica, esame endoscopico ... ), o 
sapere che tipo di ricerca sarà e ffe ttuata, o ancora attendere per dover 
poi fornire semplicemente ulteriori dati amministrativi o cambiarsi d'abi­
to. 

8) massimo comfort -dei servizi igienici, che, in numero sufficiente, 
debbono rispondere a determinati criteri di sicurezza: possibilità di aper­
tura anche dall'esterno (in caso di malore)  con serrature del  tipo di quelle 
adottate sui treni, che consentano una certa privacy pur senza l'uso 
di chiavi, pavimenti non sdrucciolevoli, maniglie in prossimità degli ap-
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parecchi sanitari, spaz i per le carrozz elle, campanello di chiam_ata fac il: 
mente accessibile, possibilità di uso agevole anche da parte dei soggeth 
handicappati. 

Accorgimenti questi che possono peraltro, senz a aumento delle 
spese, non esc ludere l'uso di forme e color i  analoghi a quell i usati in 
ambienti non ospedalieri. Questo tenuto anche c onto del fatto c he i 
bagni e gli antibagni sono frequentati molto spesso dai ricoverati, sia 
per motivi di salute, che come luogo ove è possibile avere una c erta ri­
servatezz a rispetto alla corsia. 

9) apparecchi telefonic i a gettone fac ilmente raggiungibili e in grado 
di essere usati anche da paz ienti su sedie a rotelle, specie nei reparti di 

Chirurgia e Ortopedia. 

I O) dimensionam ento il più ridotto possibile delle corsie, per le quali 
il numero di letti ottimale sembra essere di 3 per stanz a. Un c erto numero 
di stanze ad un letto potranno servire per paz ienti gravi, o infettivi o in 
condiz ioni par tic olari ( stato di ubriac hezz a, ecc . . .  ), ma non saranno in­
dic ate per il paz iente depresso, che si concentra sempre di più su se stesso. 
Problemi di convivenz a stretta o di insofferenz a  insorgono spesso nella 
stanz a a due letti, mentre quella a 3 posti sembra, come già detto, la solu­
z ione migl iore. 

11 ) controllo costante del tipo e distribuz ione del vitto, che, anche 
nel caso di diete speciali, dovrà essere vario e a temperatura giusta. 

1 2) accorgimenti particolari nelle Divisioni Specialistiche, quali la Pe­
diatria, ad esempio, dove sarà previsto l'eventuale soggiorno della madre 
assieme al bambino, se necessario anche per 24 ore su 24 . 

13)  sale d'attesa almeno in numero di 2 ,  così da consentire o meno 
l 'ascolto della televisione o la partec ipaz ione ad inc ontri o a partite di 
carte. 

1 4) disc reto, educato, ma fermo controllo da parte del personale 
non medico sul comportamento dei visitatori, per quanto attiene al ri­
spetto degli orari, del riposo e del la riserv atezz a dei degenti, e quindi l'uso 
di radiol ine o televisori a volume elevato, il fumo, la presenz a di bam­
bini, ecc . . .  

1 5) serviz io di sorveglianz a negl i  eventuali spaz i aperti, sì che ne sia 
consentito l'uso anche ai paz ienti in grado di alz arsi dal letto, indipen­
dentemente dalla fu nz ione estetic a ed igienic a dei giardini. 

16) corretta impostaz ione dei collegamenti fra medico e parenti dei 
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malati, megl io se ad o rari e giorni fissi, si da po ter even tualmen te pro ­
grammare gli in con tri e le even tuali convo cazion i in un a sede idonea del 
medico curan te di famiglia o dei paren ti in cui fosse so spettata un a pato­
logia co llegata a quell a  del degen te: altrettan to viceversa sarà po ssibile per 
il paziente ed i suoi famil iari con tare sul la disponibilità dei medici in de­
termin ate o re. 

1 7) precoce collegamen to con i riabilitato ri, ove si presuma che 
la lo ro o pera po ssa essere n ecessaria. Non esistono in fatti fasi distin te in 

Medicina: I )  preven zione; 2) cura e 3) riabilitazione, ma vol ta per vo lta 
i tre momenti si sovrappo rranno ed avvicen deranno . 

L a  riabilitazione psicologica ad esempio è necessaria fin dal primo 
giorno; l a  dietista su indicazione del medico suggeri rà per tempo al dia­
betico l'alimen tazion e più idonea ad evitare un successivo ricovero, do ­
vrà far confe zion are per i pazienti diabetici un vitto speciale, co sì come 
diversa sarà l 'alimen tazione di un mal ato con patologia gastrica da quella 
di un convalescen te di tuberco lo si polmon are. 

G ià prima dell a dimissione sarebbe auspicabile che il lo gopedista e 
il terapista dell a ri abilitazione fossero figure familiari per chi abbia subi­
to una emiparesi, co sì come il larin gectomizzato prima po ssibile en tre­
rà in cont atto con l'o rtofon is ta che gli in segn erà a rieducare la voce e 
l'o rtot tico en trerà in con tatto al più presto con l'operato di pato lo gia 
o culare. 

I 8) capillare in terven to delle assisten ti san itarie e so cial i per l 'in divi­
duazione dei pro blemi della sfera sociale che avessero con tribuito al ri­
covero e delle po ssibili so luzioni: conoscere il pro filo del tipo di pazien ti 
che si rivolgono all'o spedale infatti, per quan to concern e sia l'aspetto pa­
to logico che q uello ambien tale, aiuterà a meglio predispo rre i servizi. 

Per fare un esempio , laddove in un con testo urbano o in dustriale 
si no tasse un a prevalenza di patologia respirato ria, più giustificata sarà 
l ' istituzion e di un a Division e o di un Servizio di Broncopneumolo gia a 
fian co delle degenze tradizion ali. 

Ciò parallelamen te al tradizion ale in terven to delle assisten ti sociali 
e san itarie a fian co del medico per conoscere ad esempio lo stato dell'abi­
tazione di chi soffra di pato logia o ssea ( umidità, luce, ecc . . . ) o le ore di 
lavoro di un autista affetto da ulcera gastrica ( e  come tale più sen sibile allo 
stress da traffico) e co sì via. 

1 9) o rganizzazione in fine di un sollecito servizio di co pia delle Car­
telle Clin iche, per con sen tirne il rapido ril ascio ai richieden ti ( per pro se­
guimen to cure, in caso di successivo malessere, a fin i medico- legali, ecc . . .  ). 
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Caratteristiche queste elencate, fra quelle auspicabili per u n  ospedale, 
che in alcuni casi sembrano molto lontane dalla realtà di una città come 
Roma, ad esempio, ma di cui dovremmo fare quasi un filtro alla visione 
della realtà, si da conservare o imparare a conoscere determinati modelli 
che ci aiutino ad individuare e segnalare le deviazioni. 

Ciò per un continuo miglioramento della situazione ambientale del 
paziente, secondo canoni non sempre e non solo legati alla disponibilità 
di mezzi, ma affidati anche alla nostra informazione, sia quando ci tro­
viamo ad incontrare determinate realtà come malati o parenti di essi, che 
come lavoratori dell'ospedale a qualsiasi livello di responsabilità, pur nella 
insufficienza degli organici del personale e a confronto con una realtà 
cambiata, che ha affidato all'ospedale ruoli nuovi, quali l'assistenza ai 
tossicodipendenti e ai disturbati mentali (prima ancora che persone e 
strutture fossero pronti per accoglierli) e che di fatto si trova ad ospitare 
una serie di degenti, fra cui in primo luogo gli anziani, che di ben altro 
avrebbero bisogno più che un semplice letto per dormire. 

Di qui poi, ma questo sarà compito di altri relatori, il ricongiungi­
mento cori la vita esterna, in un ritorno sempre desiderato ma non sem­
pre facile: per impreparazione della famiglia e del luogo di lavoro, ma mol­
te volte anche del malato stesso, ormai convalescente. 

Quanto finora detto è volutamente limitato agli aspetti minori del­
l'incontro fra paziente ed ospedale. 

Tanto più l'ambiente si avvicina alle caratteristiche descritte, tanto 
più è segno che la politica sanitaria attuata è valida. 

Può parere strano non avere quindi approfondito i temi che di que­
sta politica entrano a far parte, quali le implicazioni di carattere sociale 
ed economico, l'inserimento di figure sanitarie nei posti di lavoro e nella 
scuola per un'opera di prevenzione, l'educazione sanitaria, il collegamento 
fra presidi ex tra ed intraospedalieri, il ruolo del medico e dei non medici, 
i fenomeni sempre più sconfinanti dal sociale al sanitario quali l'invecchia­
mento della popolazione e la tossicodipendenza. 

Tali argomenti però proprio per la loro importanza meriterebbero 
ognuno una specifica trattazione, che difficilmente in ogni caso riuscireb­
be a renderli così vicini come possono essere gli aspetti quotidiani della 
vita dell'ospedale. 
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I .  - Premessa 

Da diversi anni, in tutto il mondo si va constatando che la quasi 
totalità de i  progetti unitari di grandi dimensioni ospitanti centinaia di 
famiglie, vuoi che siano l'unità di abitazione di Marsiglia o più sempli­
cemente alcuni nostri insediamenti di carattere economico popolare, 
non hanno avuto quel tipo di riuscita, sia estetico che sociale, che i loro 
ideatori e propugnatori si proponevano di raggiungere .  

N egli Stati Uniti poi, molti di questi insediamenti, sia fra quelli 
universalmente considerati non riusciti come il nefandamente famoso 
Pruitt-igoe Project di S. Louis che fra quelli considerati abitabili come 
la Genova Towers di S. Francisco, sono diventati l'oggetto, in quest'ul­
timo decennio, di estensivi studi sociologici e vengono gradualmente ab­
bandonati dagli enti istituzionalmente preposti alla loro gestione. 

Quasi tutti questi complessi edilizi, purtroppo, continueranno ad 
esistere per molti anni, nonostante il modesto stato di manutenzione 
e la notevole insoddisfazione degli abitanti, in particolare anziani. 

Da questa presa di coscienza, in un tentativo di rendere più vivi­
bili le situazioni esistenti, le autorità locali della città di S. Francisco agli 
inizi degli anni '70 hanno dato incarico ad alcuni enti specializzati di por­
tare avanti uno studio per l'ammodernamento di alcuni di questi insedia­
menti, cercando di risolvere o quanto meno identificare i principali pro­
blemi di igiene mentale e ambientale dell'edilizia residenziale pubblica. 

L'obiettivo principale consisteva nello sviscerare ed analizzare alcu­
ne innovazioni che potessero rendere tali ambienti urbani sia di più eco­
nomica gestione che più soddisfacenti dal punto di vista psico-ambien­
tale. 

Si sperava inoltre che, standardizzati i modelli ed i re lativi metodi 
necessari per  il loro conseguimento, essi potessero poi essere applicati a 
qualsiasi altro complesso residenziale avente gli stessi problemi. 

L'obiettivo di questo documento è quindi quello di riportare in sin­
tesi riferendoli anche alla situazione italiana, i sei fattori principali, in­
dividuati ne l  corso della de tta ricerca, che contribuiscono in maniera de­
terminante sia nel  loro insieme che individualmente, alla creazione di 
situazioni �bientali insoddisfacenti nella gran parte dei programmi di 
edilizia residenziale pubblica. 
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2. - Principali fattori di insoddisfazione ambientale 

Ambiente Stato Ambiente Mancanza Mancanza 
Alto indice Elementi ambientali istituzio- sociale insicuro e 

di servizi di di crimina-
nale negativo insalubre pubblici e comunità liti e paura ricreativi del crimine 

C allocazione X X X 

Forma degli edifici e tipologie residen-
ziaLi X X X X X 

Progettazione am-bien tale degli spa • zi esterni X X X X X X 

Progettazione in-
terna degli alloggi X X 

Ambiente sociale 
esterno X X 

Ambiente sociale interno X X X 

Politica degli en-ti preposti X X X X X X 

Interrelazione fra l'ambiente e i residenti X X X 
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3 .  - Ca ratteristich e generali dei co mplessi presi in co nsiderazio ne nel la 
ricerca 

Yerba Buena Plaza: 2 edifici a svi l upp o vertical e e quattro a svi l upp o 
orizz ont al e  formanti un H. I 04 al l oggi monocamera, 1 24 bic amere, 
36 tric amere, 1 2  quadric amere. Anno di c ostruzi one: 1 954 . Al l oggi 
in affi tto real izzati sot to g l i  auspici del la legge per l a  casa per per­
sone a basso reddito. 

Hunters View: 56 villini a schiera a due e tre piani in p osizi one col l inare. 
4 monocamere, 1 62 bic amere, 1 12 tric amere, 64 quadricamere, 8 
pentacamere. Anno di c ost ruzione: 1 954. Al l oggi in affitto real izza­
ti sotto g l i  ausp ic i del l a  legge per l a  casa per persone a basso red­
di to. 

Easter Hill Village: 300 vil l ini a schiera a due pi ani. 36 monoc amere, 1 50 
bic amere, 90 tric amere, 24 quadric amere. Svil upp o  l ung o st rade 
c urvilinee e a cui de sac . Dotato di amp i sp az i aperti. Anno di c ostru ­
zione: I 954 .  Costruito sot to g l i  ausp ic i del l a  l egge per la casa per per­
sone a basso reddit o. 

Genova Towers: 2 torri di venti pi ani c iascuna. 600 appartamenti fra bica­
mere e tricamere. Anno di c ostruz ione: 1966 . Desti nato ad essere 
affittat o  a famig l ie con reddi lo medi o. 

S. Francis Square: 300 app artamenti fra mono, bi e tric amere in edifici a 
tre pi ani racchiudent i tre g ran di sp az i aperti pubbl ic i. Anno di co­
struz ione: 1964. Cooperativa di famig l ie a reddito medio. 

I 6 fattori p resi i n  c onsiderazione, c ome most rato dal la  tabel la  1 .2 
sono: 

a) ambiente istituzional e  
b) stato soc ial e negativo 
e) ambi ente insicuro e mal sano 
d) mancanza di servizi p ubbl ic i  e ric reativi 
e) mancanza di c omuni tà 
f) a l to indice di c riminalità e p aura del c rimine. 

Nei c asi sp ec ific i, natural mente i ntervengono altre variabili che sono 
c omunque strettamente l egate al l' ambiente in questione. 

I sei fattori p recedenti ritorn ano i nvece semp re, più o meno forti, 
in quasi tutti i c asi studiati. 
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Questa sintesi informativa, per fin ire, non ha alcuna pretes a  di tro­
vare l'unica e diretta soluz ione a tutti i problemi ambientali, connessi ai 
grandi ins ediamenti, ma s olo quell a di anal izz are alcuni dei fattori consi­
derati da molti degli interv is tati, in particolar modo a nz iani, come i prin­
cipal i el ementi connessi al deterioramento od al mantenimento di un buo­
no s tandard ambientale. 

4. - Ambiente istituzionale 

I l  tipo ideale di "cas a" nella mentalità dell'a mericano medio è 
quello del villino unifamiliare, isolato nel verde, di proprietà deg li s tess i  
occupanti e dotato nelle vicinanz e  di centri commerciali facilmente rag ­
g iungibili con la macchina o con i m ezz i pubblici. 

Quello dell'italiano è dato invece dall'appartamento s ituato in un 
vill ino composto da s ei-otto unità, dotato di un ing resso s ig noril e, una 
porz ione di terreno antis tante il f abbricato di proprietà del condomino o 
di un gruppo di vill ini, cantina o soffitta personale, balcone e posto mac­
china s ituato nel piano interrato ed accessibile ai soli condomini. 

Ogni deviaz ione da ques ti concetti, sia in termini di forma fisica che 
di interrelaz ione fr a  gl i abitanti e l'ambiente circostante, apparirà più o 
meno meno "istituzionale". 

In generale, più un edificio o complesso di edifici appare " is tituz io­
nale" ,  più g li abitanti proveranno un senso di insofferenz a ed abbattimen­
to psicologico nel viverci. 

11 fatto che un insediamento dia l'impressione di " is tituz ionale" 
sembra dipendere essenzialmente da tre fattori: 

- Composiz ione progettuale 
- Conduz ione del complesso 
- Interrelaz ione dei residenti con l'ambiente. 

5. - Com posizione progettuale 

I n  termini compositivi l 'elemento determinante è dato dall'immagine 
del l'edificio e da come ques to viene inserito nell'ambiente. 

Se la forma nel suo ins ieme (giuoco dei volumi; al tezz a, materi ali, 
ecc.) ricorda quella tradiz ionale di al tri edifici carismaticamente " is titu­
z ionali" come i palazzi per gl i uffici, gl i ospedali, le scuole ecc. , diffe­
rendo del tutto da quella comun emente accettata di "cas a" ,  al primo 
impatto visivo verranno c lassificate automaticamente ed incosciamente 
come "istituzionali", specie dai componenti le fasce di popolazione più 
anziana. 
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Ad Easter Hill, ad esempio, nonostante l'architetto abbia compiuto 
notevoli sforzi per differenziare i singoli edifici e ricreare il concetto di 
casa, il complesso nella sua totalità dava la sensazione di un insediamento 
di tipo militare e quindi l'impressione di "istituzionale". 

In alcuni casi poi, è la particolare collocazione di una specifica forma 
architettonica in una zona dalle caratteristiche completamente differenti a 
fornire tale sensazione. 

La Genova Towers, ad esempio, si inseriscono con i loro venti piani 
in un panorama ambientale formato da edifici per la maggior parte a due 
piani. 

Questo complesso non differisce, né sostanzialmeente né formalmen­
te, da quello di Laguna Eichler (edificio ad appartamenti in affitto a prez­
zi medio alti) situato in un'altra zona di S. Francisco : il costruttore l'ar-
chitetto e molte altre componenti sono infatti le stesse. 

La grande differenza sta nel fatto che quest'ultimo complesso è situa­
to in un posto per così dire "gremito" di altri edifici a sviluppo verticale 
e per tale fatto si inserisce normalmente nello "Sky line" urbano ed è 
accettato dagli altri abitanti della zona. 

I residenti del comprensorio dove sono situate le Genova Towers, 
invece, si sono battuti senza successo per anni contro l'inserimento di 
questo complesso nel loro ambiente. 

La presenza delle due torri dominanti l'intero quartiere rinfocola 
giornalmente il loro risentimento per la battaglia perduta, contribuendo 
a creare una specie di complesso di colpa anche in coloro che vi abitano. 

A volte però, con l'andare del tempo, il cambiamento delle tipolo­
gie residenziali in una particolare zona della città altera la sensazione di 
"istituzionalità" legata ai primi insediamenti del tipo ivi creati. 

Un 'analisi del genere, tuttavia, può essere vera solo in un ambiente 
in continua trasformazione quale è quello delle metropoli americane, 
mentre perde tutta la sua fona e coerenza dialettica se applicata alle cit­
tà europee, caratterizzate come è noto da una staticità secolare per tut­
to quel che riguarda sia i centri storici che i nuovi insediamenti. Città 
dove le rare demolizioni di un edificio, anche in zona periferica, seguite 
dall'edificazione al suo posto di un altro edificio più moderno, dalla strut­
tura e dalla volumetria completamente differenti dal precedente, provoca­
no un vespaio di polemiche destinate a durare a lungo. 

Un altro aspetto, che contribuisce in maniera determinante alla sen­
sazione di maggiore o minore "istituzionalità", è quello della progetta­
zione e realizzazione negli spazi esterni, circostanti l'edificio, di sistema­
zioni a verde. 

In Italia, in genere questo problema, anche se "graficamente" trat-
tato dai progettisti, il più delle volte serve al solo scopo di abbellire gli 
elaborati di progetto. 
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La soluzione dei problemi progettuali fondamentali qua li . l'analisi 

fisico-chimica del terreno, i l  " tipo di a lbera tura consi glia bi le i n  rapporto 
a lla precedente ·ana lisi per ottenere i l  desiderato effetto di giuochi d'om: 
bra ,  di volumi ecc. viene quasi sempre lascia ta nelle ma ni del direttore dei 
�rori. . . 

Il direttore dei lavori , a rrivato a lla fase finale delle sis temazioni 
es terne, si trova a sua volta di fronte a due problemi. 

Il primo è quello che i fondi , ini zia lmente disponi bi li per la rea li z­
zazione delle sis temazi oni esterne, sono i nsufficienti rispe.tto a lle neces­
sità, se non sono gi à s ta ti utili zzati per la realizzazione di varia nti a ll'edi ­
ficio o per la revisione dei prezzi. 

Il secondo è quello che i vari Enti con l'andare degli anni non tendo; 
no in  genere a spendere forti ci fre sia per la manutenzione che per la sosti­
tuzione degli elementi deteriorati. 

Ì l  risulta to nat ura lmente ·è quasi sempre lo s tesso: en ormi spazi 
as fa ltati, mancanza quasi assoluta di a lberi e di colori, desolazione totale. 

T utto .ciò rende poco i nvi ta nte l'ambiente es ternò , i n  qualunque pe­
riodo dell'anno. 

Ta li spazi, durante le buie e pi ovose . gi orna te i nverna li , presentano 
l'as fa lto e le cosi ddette aree verdi tras formate i n  un mare di fango e gli spa­
zi per i l  giuoco dall'aspetto lugubre e spettrale, del tut to i na da tti a llo 
svolgersi di una pur minima vita .all'apert9 . 

Lo s tesso  dicasi per l'esta te, quando l'asfa lto si scioglie ,  la r ifrazione 
solare aumenta, gli spazi verdi diventano ari de-lande e le aree per i giuochi 
sono poco frequentate perché ma l protette dal ca ldo eccessivo. 

Il problema viene naturalmente affrontato in maniera del tutto di f­
fe rente in caso di i nsediamenti priva ti , dove in genere. si ha �n più a lto  
livello di reddito pro capi te e dove la vendita o l'a ffitto dell'i mmobile 
sono subordi nati a ll'esis tenza di un gra devole e vivi bi le spazi o  esterno, a lla 
non interferenza visiva delle singole uni tà le une sulle a ltre ed a ll'assenza 
di rumori moles ti. 

In qualsiasi ambiente i nfatti , ogni s oluzi one che permette agli a bi ta n­
ti di indi vi dua lizzare e personalizzare il proprio spazi o  vitale c ombatter à 
l'anonimità  di quello circostante qua le di soli to ci viene presentato dai 
gra ndi i nsediamenti reali zzati dai programmi di edili zia pubblica resi den­
zia le. 

U n  ruolo di par ticolare i mportanza è svolto da pa tii , ba lc oni , ter­
razze e giardi ni es terni di per tinenza delle singole unità a bi tative. 

Q ues ti elementi , i nfa tti , con l'andar del tempo acquistano la " per ­
sonalità" dei singoli che ne usufruiscono entrando ad essere, visualmente, 
parte i ntegrante dello spazi o es terno com une e diventando c osì punti di 
riferim ento ben precisi, 
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La necessità dell'uomo di estendere i propri "diritti territoriali" al­
l'esterno del singolo alloggio, nella parte comune, anche se solamente dal 
punto di vista visivo, sembra infatti essere radicata e tendente ad aumen­
tare con l'andare degli anni. 

Tale diritto, derivante da una indubbia necessità psicologica, sembra 
invece negato da molti dei programmi di edilizia residenziale pubblica. 

Nel programma di attuazione della Legge S 1 3  del 1 977 presentato 
dalla Regione Lazio, ad esempio, non è prevista alcuna attribuzione di 
giardini esterni per gli appartamenti situati al piano terreno degli edifici, 
gli ingressi al piano stradale vengono ridotti alla mera esistenza di un 
portone affacciantesi sul marciapiede esterno, i balconi di pertinenza dei 
singoli appartamenti sono ridotti al minimo indispensabile e non risulta 
esistere alcuna tipologia a cortile o a patio con spazi esterni di pertinenza 
delle singole palazzine. 

Altro elemento progettuale, che riveste una particolare importanza 
agli occhi dei residenti per la sensazione di "istituzionafe", è dato dal nu­
mero di unità residenziali che fruiscono della stessa entrata e délla stessa 
scala. 

La consuetudine edilizia italiana attribuisce ad ogni entrata, atrio, 
rampa di scale ed ascensore una media variabile fra i sei e i dodici alloggi. 

Ogni variazione in più della cifra massima contribuisce immancabil­
mente al crearsi di una sensazione di asseriza di privacy e quindi di "isti­
tuzionale"_ 

Un ascensore cui fanno capo venti e più unità sarà infatti spesso 
occupato, costringendo chi ne abbia necessità ad aspettare che si liberi, o, 
se si ha fretta, ad utilizzare le scale, rinunaiando quindi alla comodità da 
questo fornita e lasciando un senso di amarezza e di disagio psicologico, 
lievi ma accumulabili nel tempo. 

Ogni qual volta poi il fruitore dell'immobile è un affittuario, anziché 
proprietario, tale situazione comporta tutta una serie di problemi per.quel 
che riguarda la libertà di azione. 

Inoltre, nella media e piccola bor&hesia vi è una certa libertà di azio­
ne, specie nella scelta del quartiere dove si vuole andare ad abitare. Nel­
l 'edilizia ee'Onomica e popolare invece, il locatario (o assegnatario) non si 
trova in tale situazione, e, anche se non trova di proprio gradimento l'al­
loggio destinatogli, esso è costretto ad accontentarsene a causa del basso 
fitto mensile da pagare, dell'assenza di alternative valide e della possibilità 
di riscatto dell'abitazione. 
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6. - Stato sociale negativo 

Il secondo elemento individuato, tale da contribuire in maniera de­
terminante all'insoddisfazione personale nei confronti degli insediamenti 
di edilizia economico popolare, è dato dall'indice di basso stato sociale e 
dalla conseguente immagine negativa che gran parte delle persone attri­
buiscono a questo tipo di edilizia. 

Per immagine negativa si intende che l'ambiente di pertinenza di 
questi insediamenti non è considerato desiderabile sia dalle persone che 
vi vivono che da quelle che non vi abitano. 

I fattori che maggiormente contribuiscono a questa sensazione di 
basso stato sociale sono stati così individuati: 

I) La natura fisica dell'ambiente 
2) La natura dei residenti 

6. 1 Natura fisica dell'ambiente 

Molti degli elementi che, come prima detto, danno la sensazione di 
"istituzionale" contribuiscono anche alla formazione di quest'altra imma­
gine negativa. 

La mancanza di distinzione, sia formale che funzionale, fra lo spazio 
pubblico e privato da, ad esempio, l'impressione che nessuno di questi spa­
zi sia privato. 

Ciò, unito alla assenza di differenziazione dei vari edifici fra loro, 
suggerisce la sensazione di una bassa condizione sociale degli abitanti del­
l'ambiente in questione. 

Tale indifferenziazione infatti, anche se a volte il tipo di costruzione 
e le singole rifiniture possono rendere attraenti gli edifici, porta inevitabil­
mente alla necessità, specie nei visitatori occasionali, di controllare at­
tentamente il numero civico del portone per non sbagliare edificio se non 
a volte addirittura strada. 

L'assenza di certi elementi e soluzioni progettuali, normalmente 
presi a simbolo di una più elevata condizione economica, aumenta inoltre 
la sensazione di trovarsi di fronte ad un ambiente socialmente poco ele­
vato. 

Tali soluzioni spaziano dalla mancanza di un controllo delle entra­
te (portiere o androni sempre chiusi e muniti di comunicazione citofoni­
ca interna, sbarramenti stradali atti a prevenire lo svolgersi di un traffico 
di transito all'interno dell'insediamento ecc.) a quella della mancanza di 
alcuni elementi, come già detto, rappresentativi di un determinato stato 
sociale degli abitanti (cortili o giardini privati, ambiente antistante il fab­
bricato in buono stado di manutenzione, arredamenti stradali, segnaleti­
ca chiara e leggibile ecc.). 
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Per quei complessi invece, re alizzati con i programmi di edilizia pub­
blica dove si è tenuto conto di tali elementi, la domanda di assegnazione 
di un alloggio è considerevolmente più alta che per gli altri, essendo con­
siderati molto più desiderabili. 

Tralasciando la presenza delle normali soluzioni progettuali su 
e sposte (o la mancanza di queste), un ulteriore fattore, che contribuisce 
in maniera determinante alla formazione di questa immagine sociale ne­
gativa, è il cattivo stato di manutenzione e pulizia dell'intero complesso 
o quartiere .  

Il semplice fatto dell'estensione di questi insediamenti e la conse­
guente alta densità fondiaria significano che nessuno si sente individual­
mente responsabile per tutto ciò che accade al di fuori del proprio allog­
gio e conseguentemente dello stato di manutenzione delle parti comu­
ni. 

In questo caso si pone in essere un circolo vizioso: l'amministra­
zione responsabile, sia per mancanza di fondi e di personale che a volte 
per  negligenza, spesso non provvede alla riparazione ed alla manuten­
zione che non per lo stretto indispensabile (riparazione di tubature ecc.); 
i r esidenti conoscendo il disinteressamento dell'amministrazione, non 
vedono perché debbano essere loro a prendere l'iniziativa in prima per­
sona; l'amministrazione vede a sua volta rinforzarsi i preconce tti negativi 
che si era fatta dei residenti e così via. 

A tutto questo è da aggiungere che il cattivo stato di manutenzione 
e la presenza di sporcizia nelle strade e negli spazi pubblici rinforzano 
sempre più nelle persone di. passaggio il cattivo concetto che si erano 
fatte dei r esidenti di una particolare località. 

Spesso poi tali spazi esterni v engono addirittura utilizzati dai non 
residenti della zona come loro discariche personali, convinti come sono 
che, se gli abitanti non curano l'igiene, possa essere loro permesso di ap­
profittarne .  

Il principale elemento negativo, però, consiste nel fatto che la pre­
senza di vetri rotti, lattine ed ogni altro genere di sporcizia, confermano 
gli abitanti stessi nella loro convinzione di essere degli emarginati co­
stretti dalla società a vivere in un ambiente inaccettabile da altri e lonta­
no da quello stereotipato sempre visibile e reclamizzato nelle pagine pub­
blicitarie di quotidiani e delle riviste specializzate . 

6.2 Natura dei residenti 
Quando il messaggio proveniente dall'ambiente fisico non risulta 

essere sufficiente, i residenti stessi, molto spesso, mettono chiaran1ente 
in evidenza, sia a se stessi che agli estranei, di essere degli emarginati so­
ciali. 
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Ne11a maggior parte dei casi questi presentano un reddito pro capite 
che si avvicina ai minimi n az ionali, alcuni dipendono dall'assistenz a pub­
b lica o devono subaffittare una stanz a per far quadrare il bilan cio e così 
via. 

E' pratica comune in questi in sediamenti quella di avere un a imma­
gine sociale negativa di se stessi e dei propri vicini. 

Si può sentir spesso dire, an che se n on solo in questi casi, da persone 
residenti le cose peggiori nei confronti dei propri vicini, sintetizz abili in 
frasi come: "In desiderabili", "Gente senz a arte né parte". "Non hanno 
alcun rispetto degli altri" , ecc . . .  

Questo fatto, che sarà discusso anche più avanti, comporta l a  totale 
man canz a di controlli sociali sul vandalismo o su comportamenti an ti so­
ciali di altro tipo, con il risultato di un sempre maggior degrado del­
l 'ambien te. 

Se si osservano le reazioni degli astanti nei confron ti di un bambino, 
per non parlare di un adulto, sorpreso a danneggiare il verde o altri spaz i  
comuni, si può dire che nel 90% dei casi ci si trova di fronte ad una tota­
le indifferenz a verso quanto concerne la proprietà pubblica e tutto quello 
a cui si è direttamente o indirettamente interessati. 

A ltro atteggiamento e differenti reaz ioni si avrebbero in caso di rot­
tura di un vetro di un appartamen to, a causa di una pallon ata o altro, da 
parte dei residenti nell'alloggio, che vedrebbero in ciò un'aperta violaz io­
ne dei propri diritti e del loro spaz io vitale di pertinenz a. 

Tutto ciò con ferma ancora u na volta come il buono stato di ma­
n utenz ione  degli spaz i di uso comune n on viene quasi mai considerato 
come un problema person ale, ma sempre di pertinenz a di qualcun'altro, 
anche se n on si sa bene di chi. 

7. - Ambiente insalubre e malsano 

Come già detto un o dei fattori de1 l' ambiente fisico, il più delle vol­
te in soddisfacente per chi vi abita, è il cattivo stato di manutenz ione degli 
edifici e degli spaz i pubblici. 

Questa situaz ione viene per lo più evidenziata da una o più delle se-
guen ti condiz ion i: 

- Gli spaz i pubblici sono spesso sporchi ed ingombri di rifiuti. 
- A rredo ambien tale inesisten te od in cattivo stato di manutenzione. 
- F inestre, porte, z one giuochi, ecc. rotte e non riparate. 
- Edifici con in ton aco cadente e finiture deteriorate. 
- A ttrezz ature tecn iche inefficien ti ( ascen sori, citofoni, riscalda-

men to ecc.) 
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Q uest e  ed alt re c ond izioni, messe in relaz ione alle int rinseche qualità 
c ompositive d egli ed ific i ed alla c olloc az ione d ell' insediament o, spesso ri­
sult ano essere un peric olo sia per la salut e  ch e per l 'inc olumità pers onali. 

V etri rotti ed insetti nelle aree di g iuoc o  per bambini rend ono que­
sto t ipo d i  att ività peric olose. 

Luci non funz ionant i sulle sc ale e nelle aree comuni durant e la notte 
possono port are a c adut e  le cui conseguenze sono a volt e irreparabili. 

Gli asc ensori in perenne manutenz ione sono un vero e proprio pe­
ric olo per i c ard iopatici e g li anziani. 

I rifiuti accumulat i  all' apert o d ivent ano un luog o d i  cultura id eale 
per i t opi, insetti e bacilli d i  vario genere ecc .  

A volt e  però non è solament e i l  c attivo st at o d i  manut enz ione il 
solo responsabile d i  tutto c iò ma anche il post o  d ove viene previsto l'in­
sediamento. 

La scelta d i  una area nelle vic inanze di un impiant o per il t ratt amen­
t o  d ei r ifiuti solid i d ella c ittà, infatti, c omporterà aut omaticamente la 
presenz a d i  t opi e d i  cattivo od ore a tutte le ore d el giorn o. 

Alcune scelte progettuali d i  base possono d iminuire il rischio in mol­
ti mod i. 

L'uso o meno d i  un d et erminat o impiant o st radale  per la c ircolaz io­
ne veic olare e l'ad oz ione di z one a parcheggio, periferiche rispetto all' in­
sediament o, c reeranno un ambiente part ic olarmente sicuro per il giuoc o 
d ei rag azzi, ment re l'aspetto d i  tutto il c omplesso, se ben stud iato dal 
punt o d i  vist a d ell'"environmental d esign" ,  risulterà molt o grad evole ri­
scuotendo c omment i  quasi sempre positivi. 

La presenz a  di pochi e ben visibili punt i d i  acc esso per i veic oli, d i  
st rad e c urvilinee e d i  una serie d i  piccoli do ssi sull'asfalto, ridurrà d i  molt o 
la veloc ità d ei veic oli e c onseguentemente la loro peric olosità. 

La manc anz a  di alcuni el ement i progettuali, normalmente cosid erat i 
in It alia d i  t rascurabile i mport anz a, a volte c ont ribuisc e in ma niera d et er­
minant e il c rearsi di c ond iz ioni di insalubrità . 

I n  alcuni insed iamenti risult a d ifficile t rovare lung o le strad e d ei ce­
st ini per i rifiut i c on il risult at o ch e c art acc e, pacch ett i  di sigarette ecc. 
t rovano la loro sed e naturale sul t erreno. 

La localizz az ione d el post o d ove c ollocare i c estini per i rifiuti d e­
ve rispond ere ad un prec iso stud io d ei perc ors i ped onali, c on la ricerca 
d ei punti più soggett i  a d ivenire surrogati naturali di questi cest ini. Una lo­
ro opportuna c olorazione, t ale d a  rend erli visibili da lont ano, è anch 'essa 
auspic abile e rich iest a. 

La sc elt a d el post o d ove c ollocare i c ontenit ori d ei rifiuti solid i de­
g li ed ifici non viene quasi mai stud iat a a sufficienz a, ment re, molt o spes­
so, trovano la loro collocazione, per convenienza, vicino alle entra te se-
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condarie se non addirittura quelle principali o d  in mezzo alla strada. 
Il risultato, naturalmente, è quello di rendere queste entrate mal 

transitabili a causa del cattivo odore ed inabitabili i balconi ed i giardini 
sovrastanti in caso di deposito all'aperto; per non parlare, in quest'ultimo 
caso, dei contenitori rovesciati o per vandalismo o per sovraccarico. 

Gli errori e le dimenticanze progettuali purtroppo a volte non sono 
così piccoli. 

Alcuni insediamenti, progettati inizialmente per un certo tipo di 
utenza, vengono ad esempio destinati, ancora in fase di realizzazione, ad 
un altro tipo di abitanti senza minimamente rivedere i concetti base di 
impostazione del progetto. 

Un fatto del genere è accaduto durante la realizzazione delle "Ge­
nova Towers" di S. Francisco, originariamente destinata sulla carta a 
coppie senza figli ed adulti soli. 

Per necessità di ordine economico, infatti, si tabili, a metà lavoro, 
di destinarle a famiglie con prole senza minimamente pensare al tipo di 
vita che dei bambini avrebbero condotto in un ambiente del genere. 

Che cosa deve fare una madre di molti figli che abita al ventesimo 
piano di un edificio senza alcun spazio verde, di propria pertinenza e al 
sicuro dal traffico veicolare, od ampie terrazze? 

Non avendo spesso né il tempo né l'energia di portarli in un parco 
pubblico li tiene con sé tutto il giorno. I risultati sono di due tipi: 

- I ragazzi non avranno la possibilità di crescere e di giuocare all'a­
perto in spazi salubri e benefici. 

- La madre, avendo i figli tutto il giorno con sé, diventerà irritabile, 
li sgriderà per un nonnulla, si sentirà colpevole ecc . . .  Tutto ciò con indub­
bi effetti deleteri sulla salute mentale sua e dei figli. 

In uno studio comparato, condotto da un ricercatore inglese in una 
base dell.esercito inglese in Germania, si è scoperto che le malattie respi­
ratorie nei bambini, causate dalla mancanza di aria fresca e di vitamina D 
derivante dall'esposizione ai raggi solari, avevano, in quelli al di sotto dei 
dieci anni di età, un'incidenza doppia per quelli che vivevano negli appar­
tamenti situati nelle palazzine a quattro piani che non per quelli che vive­
vano nei villini monofamiliari. 

Parimenti si aveva un rapporto triplo di disordini psiconeurotici 
fra le giovani madri che vivevano negli appartamenti che non in quelle 
alloggiate nei villini. 

Sintomatico era poi il fatto che ambedue i rapporti aumentavano 
passando dal primo al quarto piano degli edifici, a sfavore di quelli che 
vivevano nei piani alti. 

La mancanza quindi di manutenzione, l'inesistenza di cestini per i 
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rifiuti, la presenza di sporcizia, ceneri e rifiuti solidi e la generale attitu­
dine negativa nei confronti dell'ambiente circostante comportano una 
sempre maggiore noncuranza da parte di quei residenti che generalmente 
sono i maggiori responsabili di questi insozzamenti e che trovano in quan­
to sopra una giustificazione al loro comportamento. 

Gli esempi di circoli viziosi sono senza fine. molte persone ad esem­
pio tengono in casa, per vari motivi, animali quali cani e gatti. 

I cani con i loro latrati infastidiscono gli altri residenti, sporcano i 
marciapiedi e gli altri spazi pubblici e a volte sono mordaci. 

Tutto ciò porta a risentimenti da parte di nonproprietari di animali, 
specie se anziani abituati ad una certa tranquillità, aggiungendo un altro 
motivo al nascere di inimicizie. 

8. - Mancanza di servizi pubblici e ricreativi 

La presenza, nelle immediate vicinanze di un insediamento economi­
co e popolare, di servizi pubblici e commerciali, nonché di sale cinemato­
grafiche e di luoghi per attività ricreative in genere, è di particolare impor­
tanza, dato che molti dei residenti in tali insediamenti o non hanno un 
veicolo personale o non sono più in grado di usarlo. 

In questo caso diventa estremamente difficoltoso raggiungere negozi 
o servizi pubblici distanti dalla propria abitazione. 

il problema, per quel che riguarda i servizi e le attività ricreative, de­
riva spesso dalla particolare collocazione dell'insediamento, mentre le 
ragioni della loro mancanza sono quasi sempre inspiegabili sia per i resi­
denti che per chi si accinge a studiarne la fenomenologia. 

Collocazione: 
Spesso il centro commerciale più vicino di una discreta dimensione 

si trova ad uno o due chilometri di distanza. 
Ciò porta ad ingigantire il problema del normale approvvigionamento 

giornaliero dei generi di prima necessità. Il tempo necessario a questo tipo 
di operazioni infatti, normalmente di un'ora al massimo, in questi casi 
comporta l'utilizzazione di tutta la mattinata ed uno sforzo fisico non in­
differente per il trasporto dei pacchi, delle borse, dei carrelli ecc . . .  

Il centro commerciale più vicino ad Hunters View, ad esempio, si 
trova a cinque chilometri e per andarvi senza il mezzo proprio bisogna uti­
lizzare due autobus sia all'andata che al ritorno. 

Un piccolo ed unico negozio di generi alimentari, situato ad un chi­
lometro di distanza, applica conseguentemente, data la situazione di mo­
nopolio, prezzi in media maggiorati all'80% per generi di qualità inferiore. 
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Lo stesso tipo di problema si presenta per Easter H ill. 
A ciò si deve aggiungere che, in ambedue i luoghi, non esistono asili 

nido per bambini. 
Questi, conseguentemente, vengono lasciati incustoditi a casa duran­

te il tempo necessario alla spesa della madre o portati con sé , aggiungendo 
ulteriori difficoltà di controllo sia all'interno del centro commerciale che 
durante la salita e discesa dai mezzi pubblici. 

L a  scarsa densità di popolazione residente nel comprensorio di 
H unters V iew, come d'altronde in altri insediamenti isolati, è tale poi da 
giustificare un disservizio dei mezzi di trasporto, aumentando così le dif­
ficoltà e la sensazione di isolamento. 

La densità di popolazione è ,  oltre tutto, un elemento primario per la 
scelta dei luoghi dove  collocare biblioteche pubbliche, campi di giuoco, 
presi di sanitari, chiese etc. , elementi questi naturalmente mancanti ad 
H unters V iew .  

E '  d a  notare che, secondo un' indagine sv olta nel I 970 ,  solamente 
il 31 % delle famiglie possedev a  un'automobile. -

Il problema dell'approvv igionamento quotidiano risulta inv ece con­
siderev olmente più facile a Yerba Buena Plaza, alle "Genov a Towers" ed a 
S .  F rancis Square, dato che nelle loro immediate v icinanze esistono su­
permercati aperti 24 ore su 24. 

L'uso di questi negozi, anche qui, può essere un problema per coloro 
che non posseggono un'automobile, dato che l'attraversamen to pedonale 
di grandi arterie di scorrimento poco illuminate è molto pericoloso. 

n possesso e l'uso della macchina non solo si risolve in una facilita­
zione nei trasporti di persone e cose, ma anche in una maggiore sicurezza 
contro crimini quali il furto, la v iolenza ecc. 

8. 1 Mancanza di servizi ed elementi di prima necessità 
Molte difficoltà ,  a volte, deriv ano dal fatto di nnn av er prev isto, nelle 

immediate vicinanze dell'insediamento abitativo, la presenza di alcuni ser­
v izi atti a facilitare la v ita di tutti i giorni come: lav anderie, parchi giuochi, 
asili nido, sale di riunione, discoteche, cinematografi, teatri ecc.; normal­
mente esistenti in qualsiasi altro insediamento umano caratterizzato dalla 
proprietà priv ata. S erv izi questi, invece, di gran lunga più importanti in 
ambienti caratterizzati da un basso reddito pro capite ed i cui abitant i  han­
no maggiori difficoltà di spostamento di quelli residenti nei quartieri dal 
reddito medio alto. 

U lteriori fattori comunemente trascurati sono quelli inerenti la pos­
sibilità di trascorrere il proprio tempo libero all'aperto. 
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In m ol ti com plessi, in fatti, anche se progettati e real izzati con per­
c orsi pedon ali separati da quel li veic ol ari, in m odo da perm ettere di pas­
seggiare indisturbati, questi n on vengon o  poi m un iti né di panchin e né 
di sedil i dove i residen ti possan o sedersi per sc am biare qualche parol a fra 
loro o sem plicemente leggere il giorn ale. 

In al tri c asi invece, l e  attrezzature di questo tipo, distrutte dal van­
dalism o, n on ven gon o  m ai rim piazzate m a  lasc iate in l oco  ad arruggin ire 
e a deturpare l 'am biente circostan te. Raram en te poi si fa un a distin zione 
fra l e  aree di giuoco  per bam bin i  e quelle per adulti, n on tenendo in m i­
n im a  c on siderazione questi ul tim i. (In Francia in vece qualsiasi in sedia­
mento, n on im porta di quale dim en sione, ha il suo bravo campo di bocce 
c on i sedili per il pubblic o) .  

I c am pi di giuoc o per il pall one, nei rari c asi che ven gon o previsti in 
sede progettuale, o n on ven gon o real izzati oppure, se sì , n on son o prov­
visti della pur m in im a  panchin a  dove possa sedersi il pubblico. 

8.2 Servizi ed impianti ricreativi previsti ma non indispensabili 

In m ol ti c asi, gl i spazi per determin ate attività previsti nel progetto 
in iziale poi, o per un a c oll oc azione  giudic ata in idonea o per m anc anza di 
m an utenzion e  o per l 'esorbitan te c osto di eserc izio, ven gon o posti nel 
dim en tic atoio. 

Ad H un ters V iew ed a Yerba Buen a Pl aza, le lavan derie, oltre a n on 
essere sorvegl iate, eran o state coll oc ate in posizione  tale da im pedirne an­
che un a c asual e  sorveglianza da parte delle persone di passaggio. 

In am bedue i luoghi, in un brevissim o lasso di tem po queste eran o 
state ri dotte in tale stato dal van dal ism o  da im pedirne l'uso, sen za che 
l' amm in istrazione respon sabile si cur asse m in im am en te di rettificarne l a  
situazione. 

Da c iò è deri vato il fatto che, agl i in izi degli anni  60, il 60',. della po­
polaz ion e residen te è stata costretta a comprarsi un a l avatrice, il più delle 
vol te di sec onda m an o, con con seguen ti spese. il restan te 40% con tin uava 
c on il buc ato a m an o. I locali di assem blea al le "Gen ova Rowers" , vic in o 
all'uffic io amm in istrazione, vengon o  in vece tuttora util izzati dagli inquili­
n i  per riun ion i e fe ste. 

A Yerba Buen a Plaza le sale di assem blea son o m al amen te coll oc ate, 
in termini di sicurezza e sorvegl ianza, e per tale m otivo gl i abitan ti hanno 
paura di util izzarle. 
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9. - Mancanz a del senso di co munità 
Anc he se risulta molto difficile st abilire es attamente cosa si intenda 

per "senso dell a comunità" ,  è fuori di dubbio che in molti insediamenti 
umani ed in part icolare modo in quelli realizzati dall'edili zia pubblica, 
es istono rimarchevol i indic azioni a s piegarne il signi fi cato. 

Queste variano da un generale senso di s fiducia nei confronti degli 
altri res ident i, fino alla loro condanna sotto l 'accusa di ant isocialit à, 
c rimanilità, rumori molesti. 

Tutto ciò port a al perenne des iderio di t ras ferirs i in altri insediamenti 
per la manc anz a di una effettiva organizzazione interna. 

Le ragioni di quest a mancanza di senso del l a  socialit à possono essere  
raggruppate i n  t re maggiori categorie: 

1 )  L'ambiente sociale. 
2) Progett azione insoddis facente. 
3) Politica organizz ativa. 

9 . 1  L 'ambiente sociale 
Quest o è dat o dalla eterogeneità dei res ident i, dallo stato anagrafico e 

dalle c lass i  di et à. 
111 tutt i quest i insediamenti l'unic o elemento comune a t utti  i res i­

dent i è quello dell'impossibilit à di t rovare un'abit azione nel s ettore 
dell'ediliz ia pr ivat a. 

Per tutto i l  resto, e c ioè per i luoghi di provenienz a, per i l  modo in 
cui vengono allevat i i bambini ,  e per tutte le piccole abitudini giornaliere, 
le famiglie differiscono profondamente  le une dalle altre. 

Per tali ragioni ognuno guard a c on sospetto gli altri ogni qual volt a  s i  
trova di fronte ad un comport amento od atteggiamento da lui cons iderato  
i nc omprens ibile o quant o  meno anomalo. 

Tali element i non si riscontrano invece nelle alt re z one della c itt à 
dove la lenta cresc it a, cas a  per cas a, e la bass a mobilità  di popolaz ione 
hanno cementato in abitudini e menta l it à  comuni la rec iproca c onvivenza 
degli abit ant i. 

Fenomeno questo c he difficilmente, al contrario, matura nei grandi 
insediament i popolari, dove le pers one si sono t ras ferit e i n  blocco. 

In quest 'ult imo c aso  si registr ano due atteggiament i part icol armente 
indic at ivi. 

Il primo è quel lo  della c as a  intes a come luogo di pass aggio in attesa di 
una sistemazione migliore, una volta acquista un'autonomia finanziaria 
che il più delle volte non si avvera mai. 

Il secondo, st rett amente c orrelato al primo, è quello della scarsa 
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voglia di  con oscers i l'un l'altro con s cambi d i  vis ite o con un semplice sa­
lut o per la s trad a. 

Sembra che un a g rand e  etereogeneità nei valori sociali viene meg lio 
tollerat a n ei casi d ove il livello s ocio-econ omico della comunità s i  eleva 
d alla media d eg li agglomerat i urbani di questo tipo, oppure in quei luoghi 
d ove con l'andar d el tempo i residenti  si son o  ad attati a vivervi e non han ­
n o  più alcun a volontà d i  t rasferirsi altrove. 

9.2 Progettazione architettonica e ambientale 

Alcun i s tud i s ociologici condotti in varie nazion i  hanno d imost rato 
che l'ed ilizia in tensiva e la vicin anza degli alloggi, in senso st rett amen te 
fisico, n on favoriscon o il n ascere d i  amicizie fra i vicini, a men o che n on 
esis ta un a qualche omogen eità d i  valor i  s ociali, econ omici e culturali. 

Come s opra detto, invece, in gran parte degli insediamen ti popolari 
es iste un a grande eterogeneit à di questi valori. Quand o  poi si viene a rea­
lizzare  un a s ituazione uman a tale d a  favorire l'omogeneizzaz ione  deg li 
abitanti ,  quasi t ut ti i progetti son o  s tudiati in mod o  d a  sfavorire al massi­
mo con tatti casuali che all a lunga port ano  alla  nascit a  di amicizie. 

Dalle s tesse ind agini è st ato poi st abilito che le pers one sono  molto 
più rilassate ed in grad o  d i  fare facilmen te amicizia quando si t rovan o in 
un ambiente d a  loro considerat o come il proprio "territorio d i  caccia". 

La chiave d i  volta, in termin i proget tuali, per la realizzazione d i  que­
s to tipo d i  ambienti sembra essere quell a d i  creare tutt a  un a serie d i  spaz i 
pubblici ma appart ati, pos ti casual mente lung o percors i obbl igati, e real iz­
zati in mod o  d i  d are un sens o d i  int imità e di privacy , d ove un rist ret to 
numero d i  pers on e  s ian o in grad o  d i  in con trars i casualmen te e abbas tan za 
frequen temen te. 

Q uest i  spazi posson o  comprendere giard in i post i immediatamente da­
vant i  all'ingress o dell'ed ificio, attrezzat i con pan che e sim ili, fe rmate dal­
l'autobus "progettate", porticat i, and ron i di ing resso e via d icendo. 

Ogn i  qual volta n on esis ton o queste "s tanze di compensazione" 
fra g li s pazi totalmen te privati e quelli t otalmen te pubblici, rappresent ati 
d ai lung hi ed an on imi marciapied i, n on appen a uscite di cas a le pers one 
ves ton o la loro impass ibile maschera pubblica, carat terizzata da un a to­
t ale ind ifferenza n ei con fron ti d i  cose o person e circost anti, sen za la mi­
n ima propensione all o s cambio d i  un pur semplice saluto di con ven ienza. 

Tan to più , in oltre, l o  spazio pubblico immed iat amente estern o al­
l'ed ificio è cond ivis o d a  n umerose famig lie e tanto men o sarà possibile im­
batters i  n ella s tess a pers on a a tu per tu senza la presen za d i  al tri. 

Ad E as ter H ill è st ato r ilevato c he gli abitan ti, i cui al loggi si affac­
ciavan o su  d i  un piccol o parchegg io pubbl ico di loro pert in en za del la ca-
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pacità di una decina di macchine ,  si conoscevano fra loro molto m eglio 
degli altri abitanti, i cui alloggi affacciavano sulla strada pubblica, ed 
erano molto più propensi a scambiarsi reciproche cortesie, quali il con­
trollo delle macchine od altro. 

Alle "Genova Towers" invece ,  dove gli abitanti hanno in comune 
un parcheggio per 600 macchine e 300 Cjlssette della posta per ogni torre, 
nessun abitante ha amme sso di incontrarsi scambiando qualche parola con 
gli altri durante l'uso di questi elementari servizi comuni. 

Un 'ulteriore caratteristica progettuale ,  tale da influenzare positiva­
mente il senso della comunità, è data dal modo in cui vengono selezionati 
e protetti gli accessi al complesso ed ai singoli alloggi, in modo da evitare 
l'entrata incontrollata di estranei. 

Questi elementi risultano essere di particolare importanza, a livello 
di inconscio psicologico, per stabilire l'estensione spaziale dei propri 
contatti sociali e l'ampiezza dell'area urbana di propria pertinenza. 

9.3 La politica organizzativa 

La questione della politica organizzativa degli enti e delle autorità, 
proposte alla supervisione dell'intero complesso, è strettamente legata al 
senso di appartenenza all'ambiente circostante del residente. 

Nei luoghi dove gli abitanti sono nella maggior parte inquilini, e 
quindi non proprietari, esiste un grande senso di transitorietà, sistema­
zione precaria ed una totale apatia nei confronti di un ambiente che non è 
la propria casa. 

Dove, come nel caso dell'edilizia pubblica di molte nazioni, e siste un 
concetto di "superiorità" nei confronti del locatario da parte dell'ente su­
pervisore è difficile credere, anche se ciò si v erifica, che i r esidenti non 
abbiano la tendenza ad organizzarsi fra di loro. 

D'altro canto è ben comprensibile il fatto che le varie amministra­
zioni hanno tutto l'interesse a scoraggiare un tale tipo di associazione che 
le metterebbe di fronte a richieste che molto spesso non sarebbero in gra­
do di soddisfare, sia per la mancanza di fondi che di interesse specifico. 

L'organizzazione pubblica, inoltre,  scoraggia il nascere di una comu­
nità organizzata con la mancanza di manutenzione degli stabili e del­
l'ambiente circostante. 

1 O. - Alto indice di criminalità e paura del crimine 

Molte località residenziali, situate alla periferia dei grandi agglome­
rati urbani, hanno avuto un forte aumento del tasso di criminalità, esisten-
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do tutta una serie di fattori atti a favorire tali situazioni. 
Gli abitanti di Yerba Buena P!aza, all'unanimità, sono d'accordo che 

la criminalità è il maggior problema del luogo, con ai primi posti gli scassi 
degli appartamenti, gli scippi e la violenza fisica alle persone. 

Altre forme di crimine, ma menzionate meno frequentemente, sono 
il disturbo della quiete pubblica, l'uso e lo spaccio di droga, la prostituzio­
ne e la violenza a sfondo sessuale. 

Le tre variabili che sembrano, collettivamente ed individualmente 
inAuenzare ed esacerbare questo problema sono: 

La progettazione architettonica e ambientale 
La sfiducia dei residenti nella polizia e di questa nei residenti 
La politica organizzativa. 

I O. I Progettazione architettonica e ambientale 

Fra i principali elementi, che favoriscono il dilagare della crimina­
lità in questi insediamenti, si annoverano: il controllo limitato od impos­
sibile delle entrate dell'ambiente immediatamente circostante l'edificio, le 
scarse opportunità di una effettiva sorveglianza, l'indefinibile delimita­
zione fra gli spazi pubblici, semi-pubblici e privati e le misure di sicu­
rezza inadeguate alle porte di entrata ed alle finestre degli appartamenti. 

Quando la progettazione dell'intero complesso è tale, come d'altron­
de lo è nella gran parte di questi insediamenti, da non impedire l'ingresso 
di qualsiasi persona, il sorgere di attività illeggittime risulta �pontaneo ed 
inevitabile. 

E' appunto in questi spazi semi-privati o semi-pubblici che avvengono 
la maggior parte dei crimini e dove le persone si sentono più insicure. 

Una delle cause di questa paura, specialmente negli edifici di grandi 
dimensioni, consiste nel fatto che la sorveglianza dalle stesse abitazioni 
degli spazi circostanti è impossibile o non viene ritenuta importante dagli 
abitanti. 

Quando le porte dell'asce�sore sono isolate o danno accesso ad un 
lungo corridoio esterno od interno non sorvegliato, quando gli spazi in­
terni destinati a parcheggio sono ·completamente deserti, ebbene, in questi 
casi, un crimine può essere portato a termine senza che nessuno se ne ac­
corga se non molto tempo dopo. 

Quando invece questi luoghi, potenzialmente pericolosi, presentano 
un intenso traffico di persone a tutte le ore, il pericolo e la paura sono 
notevolmente ridotti. 

Ciò che poi rende ancor più difficile una sorveglianza casuale in mol­
ti ambienti è la mancanza di delinlitazione fra spazio pubblico e privato. 
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Nelle lung he file di case, caratterizzan ti il complesso di H unters 
V iew ed Easter H ill, n on esfstono neg li spazi antistanti opportune delimi­
tazioni fra spazio pubblico e privato. 

La sottile ed impercettibil e striscia di g iardino, in terponen te un in­
defi nibile diaframma fr a questi spazi, non può essere di alcun impedimen­
to a curiosi o malintenzion ati all'affacciarsi alle finestre od entrare da que­
ste all'in terno dell'abitazione. 

Tali situazion i, infin e, veng ono esaceroate dal fatto che g li infissi 
esterni e le normali serrature utilizzate, data la loro fr ag ilità e semplicità 
di funzionamento, n on costitui scono un valido ostacolo alla volon tà di 
attuare un crimine. 

1 0 .2 Sfiducia nei residenti 

O ltre ai "naturali" elementi su men zion ati, la normale sfiducia esi­
sten te fra i residenti stessi riduce di molto la possibilità di una mutua 
assistenza in caso di pericolo, tale da sping ere alla prevenzione del cri­
mine o, semplicemente, alla sua denuncia alle autorità di pubblica sicurez­
za. 

L'alto grado di mobilità, caratterizzan te molti di q uesti edifici, 
contribuisce al non riconoscersi sia con l'ambiente estern o che con il resto 
dei residenti. 

Q uando il g rado di mobilità è invece basso ci si può trovare di fron te 
ad un basso livello di contatti sociali dovuto ad un vasto senso di sospetto 
e di sfiducia nei confronti degli altri. 

Q uando i residenti hann o paura di frequentare determin ati luog hi, 
essi ne limitano l'uso evitando al massimo di frequentarli o semplicemente 
di attraversarli non in compagnia. 

Tale comportamento, naturalmen te, con la diminuzion e  del traffico 
pedonale, tende ad acuire le caratteristiche di pericolosità di questi am­
bienti. 

In altri casi è la combinazione stessa di determinati fattori fisici e 
sociali a rendere più o meno pericolosa una determinata zon a. 

Alle "Genova Towers", dove l'altezza degli edifici risulta essere un 
elemen to dissocian te le persone dag li spazi pubblici sottostanti e dove il 
g rado di mobilità e la sensazion e di insoddisfazione sono molto elevati, 
il sen so della comun ità risulta praticamente inesistente. 

Più dell'80% delle person e a cui è stata posta la domanda se in caso 
di pericolo sarebbero accorse in aiuto di altri coin volti, in qualità di 
soggetti passivi, in un cr imin e, nello spazio pubblico sottostan te, hanno 
risposto di no. 

A S. Francis Square in vece, una serie di bassi edifici circonda degli 
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spazi esterni relativamente piccoli, da molti considerati come propri spazi 
d1 pertinenza, ed alla stessa domanda hanno risposto di sì il 70% delle 
persone, citando fatti e situazioni in cui ciò era realmente accaduto. 

Da quanto detto si vede come la proiezione dei propri sentimenti 
di "possesso territoriale" al di fuori della propria abitazione, in uno spa­
zio esterno potenzialmente pericoloso, dipende in parte dalle caratteristi­
che architettoniche dell'ambiente ed in parte dal grado di socialità degli 
abitanti. 

1 0.3 Organizzazione interna ed i rapporti con /a polizia 

Il tipo di organizzazione interna portata avanti dagli enti proprie­
tari ed il suo rapporto con il locale comando di polizia può influenzare 
di molto il grado di criminalità esistente. 

I residenti di Yerba Buena Plaza, Hunters View ed Easter Hill, han­
no tutti riferito di aver paura di frequentare gli spazi esterni durante la 
notte. 

Non solamente esiste una scarsa illuminazione, ma molto spesso i 
manutentori lasciano passare dei mesi prima di sostituire le lampade bru­
ciate o rotte da atti di vandalismo. 

Alcuni dei residenti insistono poi sul fatto di rinunciare quasi sem­
pre a frequentare corsi di scuole serali o più semplicemente a fare visita 
ad amici o parenti a causa di questo pervaso senso di paura. 

Quando invece si viene a creare un rapporto amichevole fra gli 
abitanti e l 'ente amministrativo, vengono corretti presto e facilmente mol­
ti errori incoraggianti la criminalità. 

A S. Francis Square, ad esempio, l 'alto numero di furti,di vandali­
smi nei garages sotterranei è stato ridotto a zero non appena si è provve­
duto ad una corretta recinzione e chiusura delle entrate a richiesta dei re­
sidenti. 

La percentuale degli scassi nelle abitazioni invece, in una parte del 
complesso, è stata ridotta del 50% non appena si è provveduto, per prova, 
ad aumentare l 'illuminazione esterna degli edifici. 

Il perenne cattivo stato di manutenzione esterna, come ad Hunters 
View, incoraggia poi ulteriori danneggiamenti e vandalismi, dato che que­
sti oramai non vengono più denunciati alle autorità di polizia. 

L'elevata rumorosità dei luoghi, dovuta anche alla notevole presen­
za di superfici di calpestio dure e non isolate e di infissi in alluminio o in 
acciaio non perfettamente funzionanti, rende molto spesso difficile di­
stinguere fra rumori legittimi e quelli associabili ad attività criminose. 

I residenti in questa località spesso non denunciano l'accaduto alle 
autorità di polizia sapendo, per esperienza, che molto raramente alle de-
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nunce fanno seguito  indag ini e relat ivi provvedi ment i. 
Le aut orità c ompetent i  di pol izi a, c ome gli enti proprietari, hanno 

sempre cercato di evitare i "guai". 
La polizi a  inoltre è spesso lent a nel rispondere a l le c hi amate di emer­

genza e la normale sorveg l ianza è sc arsa ed insuffic iente. 
Ciò di pende da due ragioni: l a  prima è quel la der ivante dallo stesso 

aspetto morfol ogic o deg li insediamenti c he rende diffic il e  la penet ra zi o­
ne alle macchine addette alla sorveg li anza; l a  sec onda dipende dal fatto 
c he i polizi ott i  stessi sono riluttanti ad entrarvi, sapendo di non essere ben 
visti dal l a  popolazi one l ocale  che tende ad i dentif ic are in loro la "soc ietà 
repressi va" c onsiderata I a nemica st oric a  per eccellenza. 

A S. F ranci s Square, dove il t ipo di c irc ol azione è eminentemente pe­
donale e le macchi ne della poli zia n on hanno diffic oltà di accesso, il for­
te senso c omunit ari o ha port at o  alla c reazione di un c omit at o  di sorve­
g lianza composto  dalla maggi oranza deg l i  uomini resi denti , c he si danno 
il turno nelle ore notturne per vig i l are i luog hi ed eventualmente c hi amare 
la polizia. 

1 1 . - Conclusione 

Q uant o desc ritto, anche se si riferisc e  a partic olar i  situazioni di alcu­
ni c omplessi resi denzi ali deg li Stat i  Unit i, t rova risc ontro in t utte le na­
zi oni industrializzate del mondo sicchè l' anali si c onserva quindi i l  suo in­
teresse anche se, si a per esigenze di spazio c he di materiale a disposizi one, 
ci si è limit at i all'esempio di alcuni i nsedi amenti della C alifornia. 

Non è nelle fi nalità di quest o lavoro cercare e proporre soluzioni c on­
crete atte a mig li orare la situazione, ma si è cercato sempl icemente di c om· 
pendiare in sei punti pri nc ipali la miriade di diffic oltà esistente e di indi­
viduare i pri nc ipal i el ementi amb ientali, fisici, soc iali e manager ial i da c ui 
pri nci palmente di pende l a  i nsoddisfazi one ambientale. 

Ri ferendoci al l a  matrice presentata  nell'introduzione si può osserv a­
re c ome due elementi abbi ano maggiore influenza deg l i  altri sui problemi 
spec ifici . Questi sono la pr ogett azio ne dei luoghi e la pol it ic a  organizzati-
va. 

E' quindi su quest i  due fattori part ic olari c he si deve c oncent rare l a  
maggiore attenzi one. 

La progettazione può avere u na partic olare influenza, in termini di 
sic urezza sia att iva che passiva, forn endo possi bi l ità di g iuoc o  all' apert o 
dei bambini , determinando i l  grado di "i st ituzionalità" dell'amb iente, 
c orreggendo g l i  effetti negat ivi determ inat i  dallo st at o sociale dei resi den­
ti, aumentando il grado di relazioni sociali e diminuendo la paura della 
cr imi nalità. 
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Allo stesso modo la politica organizzativa ha una notevole importan­
za sulle stesse variabili. 

Molto significativo è il fatto che, quando negli Stati Uniti sono 
apparsi per la prima volta i programmi di edilizia pubblica su vasta scala i 
problemi maggiori da risolvere erano "interni" e consistevano nella pr�­
gettazione e realizzazione di alloggi igienicamente sicuri in sostituzione di 
quelli malsani esistenti. 

In tutte le Nazioni civili oggi il modo di realizzare tali alloggi fa par­
te del bagaglio di nozioni degli architetti e degli enti che vi operano. 

Invece la maggior parte delle lamentele ora si focalizzano sugli spazi 
"esterni", sull'appartenenza degli edifici e su tutte le facilitazioni di ca­
rattere pubblico o condominiale. 

Suona ironico il fatto che la maggior parte dell'attenzione, sia dei 
singoli progettisti che dei ricercatori sociali,si incentri ancora sull'interno 
dell'alloggio, trascurando l'esterno. 

E' giunto perciò il momento di una ricerca riqualificatrice degli spa­
zi esterni, intesi come prolungamento esterno dell'alloggio singolo e quin­
di anche come proprietà. 

Allo stesso modo tutte le ricerche riguardanti l'amministrazione di 
questi insediamenti dovrebbero elevarsi al di sopra della pura e semplice 
manutenzione, focalizzando maggiormente l'attenzione sulla miriade di 
sfaccettature che presenta il suo aspetto umano. 

Si può affermare, senza paura di smentite, che in questo caso vi è 
ancora molto da imparare e scoprire sia per umanizzare i concetti am­
ministrativi sia per una conseguente efficiente manutenzione degli edifici 
e degli spazi circostanti. 

Visto in termini realistici il problema della residenza negli insedia­
menti di carattere intensivo, vale a dire nella maggior parte degli insedia­
menti di edilizia economico-pop·olare, è strettamente connesso a quello 
che è l'abitazione ideale nella mentalità delle persone che vi devono vive­
re. 

Tanto più le caratteristiche costruttive ed ambientali dell'insediamen­
to si allontanano dalla norma, tanto meno soddisfatti ne saranno gli abi­
tanti. 

Ciò che conta maggiormente, poi, non è tanto la tipologia e la siste­
mazione interna del singolo alloggio, quanto l'esterno e cioè l'approccio 
all'appartamento; approcci che il più delle volte avvengono tramite cortili, 
ingressi sporchi e mal tenuti, ascensori, corridoi, scale e percorsi pedonali 
insicuri e non invitanti. 

E' da aggiungere, a questo punto, che spesso in tali luoghi esiste una 
presenza di bambini superiore alla media degli altri insediamenti, bambini 
che causano notevoli problemi sia visivi, per la difficoltà di sottoporli ad 
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un reale controll o, che uditivi: fattori questi che si sommano alla già 
di per sé sc arsa privacy ottenibile in questi ambienti. 

Negli edific i a sviluppo ve rtic ale, infine, bisogna tener presente 
il problema di dove tener con sé per tutta la giornata gli adolescenti, 
non avendo spaz i disponibili. 

Nell'eventualità, come semb ra logic o, che l' ediliz ia di questo tipo, 
ed in partic olare modo per l'Italia quella degli l.A.C.P., sia destinata ad 
una ulteriore espansione, sarà c ompito dei progettisti studiare e realizza­
re soluz ioni e canoni costruttivi tali da garantire la presenz a in questi in­
sediamenti del maggior numero di caratteristic he su esposte che c iasc uno 
ric erca nel proprio spaz io vitale. Le principali fra esse sono: 

La possibilità data al gruppo o al singolo di alterare e migliorare 
di comune accordo l'ambiente circ ostante; 
L 'opportunità sempre maggiore di divenire c on l'andar del tem­
po propri etari piuttosto che affittuari; 
L'uso privato di alcuni spazi esterno al singolo o ad un gruppo; 
L'uso di un garage intern o o posto- macchina esterno privato o 
personalizzabile; 

Cantine o soffitte al di fuori del proprio all oggio; 
L'uso c omune in appositi locali di apparecchiature normalmen­
te private quali lavatric i, laboratori artigiani ecc. ;  
L a  possibilità di avvicinarsi al proprio alloggio attraverso spazi si­
curi,c onfortevoli e ben tenuti; 
L 'esistenz a di spazi giuoc o per bambini sicuri e visibili dagli al­
loggi. 

Questi orientamenti, c ome gli altri emersi nel c orso di questo sc ritto, 
possono e debbono trovare attuazione. 

Ciò che viene perciò richiesto ai progettisti ed ai responsabili degli 
enti preposti alla c ostruz ione e manutenz ione degli stabili è un maggior 
impegno professional e  e di immaginaz ione nello studio e nella realizz a­
zione di queste opere. 

Quest'ultima c aratteristic a, peculiare di ogni architetto, nec essita in­
fine sol amente di essere ben indirizz ata. 
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Preface 
By Valerio Giacomini 

The meeting between the Foundation " Aldo Della Rocca" and the 
Italian Comm ittee for the Unesco Programme Man and Biosphere has 
begun in october 1979 with a sem inary on a specific subject: 

"Human Dissatisfaction in Urban Settlements" 
Sem inary th at w as not j ust an accademie meeting but th at instead 

h ad, as result , a series of important inform at ion in the nevralgie field of 
the m an 's h abitat. 

The book herein, in th is way, is the first docum ent th at really 
attem pts to i dent ify the i nter relationsh ips between Man and Bi osphere 
from the poi nt of view of architects, city planners, ecologists, biologists 
and psicologist s in a paritetic way .  

F or too long infact the  ex perts of th ose di sci plines have seen the 
two term s com pletely detached one from the other, focusing their at ten­
tion on the one they best k new with out fully realizing thei r strict in­
terrel at ionsh ips: the one cannot exist without the other. 

K nowing this means th at every one will be aw are of h is l imits and 
wi l l  work, consequentely , without beeing cough t in a rigid men thai 
scheme, beeing able in th is w ay to fu lly perceive the real aspects of this 
interrelationshi ps. 

I t  is now tim e to start the action leaving the words, it is the tim e to 
Ieave the abstract m odels in order to use the operat ive ones. 

Introduction 
Vittoria Girardi 

The introduction is dealing with the relationsh ip between the hum an 
being and h is environment in the unbalanced situation ex ist ing in the 
present tow n planning com plex ity .  

The problem i s  being repeated in  another much larger and related 
t o  the im provement of the ! ife quality problem wh ich represent s the 
part of studies concerning in the fi rst pi ace various intern ational orga-
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nisa tions, bu t with the a lwais present danger to miss the right so lu tion if 
i t won' be pu rsued in the pro per direction. 

One of the prima ry aspects is, without a ny dou bt, the work per­
formed by the professio na l  designers ( tow n pla nners a nd a rchitects) .  
_ They do no t alway s su cceed becau se o f  their own fo rmation a nd pro ­
fessional activity to ex press the needs o f  the popu la tion even i f  they 
work in the colla bora tion with ex perts in va riou s a ssocia ted disciplines. 

On the a ther hand it is very difficu lt to invo lve people directly in 
the work o f  city planning, in the fo rm of partecipation. F irst of a li 
becau se o f  the o rganisa tion pro blems a nd a lso be cau se o f  Jack o f  
conscience and a clear definition a s  far a s  the real a nd pro per needs are 
concerned. 

A concret po ssibility to so lve the pro blem cou ld be given by the 
right development of the environmenta l  psy chology a nd a bove a li by 
it applica tion in the real cases. I n  Ita ly , in this particu lar field, so far, 
it has been accomplished very l ittle a nd it would be desirable if the 
research would take a start a s  soon a s  po ssible. 

CONTRIBUTION TO THE ENVIRONMENTAL DISSATISFACTION THEORY 
Valerio Romani 

The environmental dissa tisfac tion is considered a nd ana lised by the 
au thor from the two different stan dpoints: first a s  a subj ective biologica! 
condition and then a s  a so cia! conditio n  clearly connected with the 
evolution o f  the human being. 

I n  the first ca se the environmental dissa tisfaction is being defined 
as a relationship between the complete pictu re tha t each person ha s 
crea ted of his own environment, the irnage of what he desires and 
remem brance of the pa ssed su rroundings. 

The rela tionship between tho se considerations brings to the mind 
the ex istence of a tresho ld separating the po sitive and the negative 
dissatisfaction. 

The na tu re o f  the environme nta l  dissa tisfaction crea tes the effect 
the person 's internal reactio n  be it stimu lating or inlt ibitive. 

The second interpreta tion is based o n  the hypo thesis of a dichotomy 
between: the human necessity to live in contact with the nature a nd 
tha t of living in a socia! organised environment. These two condition bring 
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about strangely enough two types of environm ental d issatisfa ction which 
in their relationship d e  termine in a certain way,  both the fi rst ty pes of 
d issatisfaction and the very evolution of the m ankind. 

The author is consid ering this evolution as being truthfully historical 
and therefore rather d iffi cul t to d eterm ine even if certain fa ctors can be 
easily ex trapolated and presen ted in the form of a reference base which 
could be used to k eep collectively the d issatisfa ction on the positive 
levels and therefore productive for the m ankind. 

FEW INTERRELATION IN THE QUALITY OF CITY PLANNING 
Bruno F. Lapadula 

The author is starting w ith a criticai ex amination of the part the 
city planner is playing in the process of the environm ent transform ation. 

I t  cam es to a point where m any severe j udgm ent have been ex pressed 
in the last hundred y ears but nobody w as able to com e aut with the 
satisfa ctory solutions to the problem s of red ucing the d issatisfaction 
thru a better town planning. 

Presently there is one theory which is characterised whith an 
im portant significance and is calling for the isolation of tl1 e  d isciplines 
thru a com plete vision of the problem s. 

By the interpretation of the reality as a "sy stem" whe are 
approaching rapidly m any worrisom e theories on the possible evolu tion 
of the urban phenom enons and a bove ali on the d evelopm ent of the 
big m etropolitan centers. 

The phenom enons course seem s in fact to be com pletely ind ipend ent 
from the hum an need s which d o  not succeed to cond ition them positively 
and, in consequence, create a growing d issatisfaction. 

In the attem pt to single out the possibilities not to approach but 
to solve this problem the author is contem pl ating the relationship between 
econom ie d evelopm ent and the qua! ity of town pl anning. 

The m ost recent stud ies have d em onstrated the very cl ose rel ations 
ex isting betw een these two aspects ( generally considered as bel onging 
to d i fferent d iscipl ines) and the possibil ity that offers their coord ination 
thru the j ust and adeguate politics. 

In ord er to get the concrete results it is indispensable to overcom e 
the m any practical technical and politica! d i fficul ties. Also tak ing in 
consid eration as a big step forw ard the constant recognition of the 
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reciprocai effects taking piace between the environmental and economica! 
politics. 

TRANSFORMATION PHENOMENONS OF SETTLEMENTS AND THE URBAN 
QUALITY 
Giuliano Bizzi 

The contents are beginning by pointing out the major process that is 
taking piace in urban transformation to go so far as to reach the arran­
gement of certain indicator that would consent to join these transforrna­
tion with the environmental components. 

It is being considered that the last one should be taken as esogenous 
rather than endogenous to the process of transforrnation. The process 
which it is strictly connected with the forrn of the analized settlement 
and closer to the grade of functionality which it is representing. 

In the first part of the essey there are Jisted the more evident en­
vironmental and quantitative aspects tied to a rank-dimensional division 
of the urban settlements considered as the dimensionai environment 
indicators. 

In the second part these indicators are collocated in relationship 
with the type of town functions which are characterizing the different 
type of settlements. 

In the last part, finally, there is a try to construct a methodology 
thru the use of the three indicators summarising the environmental 
and functional characteristics. 

This methodology should make it possible to identify the inclina­
tions toward a transforrnation of a given settlement center in relationship 
with an environmental quality it is really expressing. 

PROBLEM OF RELATIONSHIP BETWEEN THE ENYIRONMENTAL PSYCHOLO­
GY AND PLANNING THRU THE TEST OF CERTAIN RESEARCH ON THE 
SUBJECT OF DISSATISFACTION ABOUT THE RESIDENTIAL ENYIRONMENT 
Mirilia Bonnes Dobrowlny 

The author starts from the examination of an existing report about 
the town planning and the environmental psychology and particularly 
about the contribution which the last one provide to the first one. 

Many errors were committed when it was allowed to put the en 
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v ironmen tal psy chology in the in tenn edi ate po sition between the town 
planner and the fu ture inhabitan t an d i t  was used first of al! to evaluate 
the reactions in a particul ar settlemen t. 

In the last years there was a g reat evo lution in this field and today 
there is an inclin ation to con sider the pro blem in the eco logica! terms? 

The human being is not con si dered anymo re as a "Reactive" subject 
but as an " Active" one in a g iven en vironmen t an d there must be given 
much mo re importan ce to the "situation in con tex t" where he does 
fin d  himself right now. 

So me of these aspects will be measured in a very serious manner 
thank s to the results of the two research works  con ducted by the autho r. 

In the first one she was con cerned w ith the satisfaction dissatis­
faction o f  the dwellers toward their own residence in respec t to the 
noise levels. 

In the secon d on e she w as checking the attitudes and the ex pecta­
tion s o f  the use rs who were asked to evaluate their own residen ce an d 
to describe their "Ideai home " .  

F ro m  the acquired results carne aut a new sign ificance o f  the en­
vironmental psy chology whi ch al! by fully main tain ing i t' s  own autonomy 
i s  helping the designer to understan d  the l ines between poten tial en ­
vironmen t ( the project) and the effective en viron men t ( so rroun ding s 
where the person s are living an d to which they react) . 

THE ENVIRONMENT INDICATORS WORKED OUT 
Giuseppe Las Casas 

This essay really is a list, an ex plan ation and an arrangemen t o f  
a certain urban en viron men t in dicato rs. They are con sidered as represen t­
ing the urban reality an d the referen ce values fo r any ty pe o f  the po ­
lit ical ly - territorial o peration . 

I t  is con sidered as a scen ary con tain ing three ty pes of the class 
iden tification: one for the phy sically n atural en vironmen t, one fo r that 
artificial an d the last one fo r the socia! en vironmen t. 

These three classes are defining in their turn a sy stem of the "socia! 
preoccupation s" that have a twofold advan tage. 

The first one of being adaptable to a series of  differen t pol itically ­
economical realities ( in an in tern ation al fonn ex pressed by OECD) an d 
the second to be the very fun ctional elemen ts of a developmen t 
o peration . 
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WCATION AND DISTRIBUTION OF THE TOWN POPULATION: CERTAIN 
CONSIDERATIONS CONNECTED WITH THE SUBJECT OF DISSATISFACTION 

Carlo Lefebvre 

The author is starting from the assump tion to avoid the st udy of 
a town comp lex will be  limited to a p ure rep resentation of the superficial 
aspects w ithout knowing the ec onom ica! , soc ia! and str uctural c auses 
that determ ine the disparities and thus, i n  c onsequence, the inhab itants 
dissatisfac tion. 

I n  order to overcom e  these imperfec tions the author is p rop osing 
the interp retative m odels quantificated for the study of the localized 
behaviour of the individuals selec ting a residen tial area on the b asis of the 
satisfac tion degree they c an drow out of it. 

Another analized aspec t  is that of the trave! home-work- home by 
the ac tive resident. T he desires of the individuals a re not, generally speak ­
ing , comp atib le with the availab ility and determ ine the c onflic ts which 
can be exp ressed with an "eq uilib rium p refe rential" m odel. 

Finally there is given a q uantific ated form ulation of the above 
mentioned m odel. 

There c an't be any doubt about the operative charac ter of this 
w ork which  is facing with a g reat ab ility the c omp lessive use of the area, 
the p olitic a! m anagement of the territory and the nature of the socia! 
relations. 

ENVIRONMENTAL DISSATISFACTJON IN HUMAN SETTLEMENTS WITH A 
PARTJCULAR REFERENCE TO THE HOSPITAL STRUCTURES 
Cecilia Roman 

The environm en tal p roblen\ in c onnection with the typ e  of socia! 
service like the hosp italisation is regarded by the author in the two 
different but c losely interrelated m oments. 

The first one c oncem s the acc essib ility of the p ub lic service  to the 
� ttlement, the structure itself and the imp lic ations b earing upon the 
various types of residence. 

There is in c onsequence a confrontation of the leg islative orders in 
the S tates with a different medic ai tradition to and up with an abacus of 
refe rence and a l ine of tendency for the understanding of the ali in-
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fluences that a particular hospital surroundings is arousing or can provoke 
in a single patient. 

From the interesting examination is deriving a series of indications 
which are describing precisely the forrn of an internal hospital organi­
sation intended to minimize the dissatisfaction perceptive, organisational 
and emotional of the individua] in confrontation with the very structural 
facility. 

ANALYSIS OF THE ENVIRONMENTAL DISSATISFACTION IN THE LARGE 
SETTLEMENTS COMPLEXES: THE EXPERIENCE CONDUCTED IN THE U.S.A. 

Gian Aldo Della Rocca 

In the last part of this volume dedicateci to the environmen tal 
dissatisfaction the author is bringing up the very familiar problem in the 
modem settlements and more particularly in the residential complexes 
of the middJe-income popuJation. 

The origins, coming down from the socia! to constructive, from 
behaviouraJ to educational, contain the large game of situations cha­
racteristic to the human settlements. 

The author in this case, without any support from the italian 
research, practically inexistent, and what's more, out of possibility to 
conduct by himself a capillary research and to produce any scientifically 
valid results due to the cast and time involved, has made good to refer 
himself to the investigation conducted in the city of San Francisco. 

On the basis of that investigation publicated by Dr, Clare C. Cooper 
from the "Institute of Urban and Regional Development", Berkeley 
University, the architect Gian Aldo Della Rocca is extracting a series 
of dates and conclusions which are practically applicable to the italian 
situation. 

The principal factors of the human dissatisfaction analized are: 

insti tutional surroundings; 
negative socia! status; 
insicure and unhealthy environment; 
Iack of the recreational and public services; 
lack of the community feeling; 
high degree of criminality. 

Ali these elements were examined in details. 
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Final ly lo conclude the author, repeating once more the non italian 
character of the investigation results is approving openly the value of 
character of the investigation results and the necessity to cond uçt a 
s imilar ex perience also in I taly in order to make it poss ible to s uggest 
different solutions from the presently existing s tandards for the plan­
ning, construction and management of the city , the sub urbs and the 
b uildings themselves . 
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